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Costanzo Preve

non è più tra noi

LLuu iigg ii TTeeddeesscchh ii

La parabola umana di Costanzo
Preve si è conclusa.

Una parte di noi stessi scompare.
Quella parte di umanità nostra
originaria, unica e personale che si è
creata attraverso un rapporto intenso,
coltivato per anni, in cui
reciprocamente ci si riconosce, nei
pensieri, nel modo di vivere, di vedere
sé stessi, gli altri e
il mondo che ci
circonda, nella
volontà di vivere il
proprio tempo
come una
necessaria
premessa per il
futuro. Attraverso
l'amicizia profonda
si conosce l'altro e
nello stesso tempo
ognuno di noi
scopre sé stesso.
La nostra vita è
breve, è un evento
circoscritto entro
limiti ben precisi.
Ed è proprio
questo senso del
limite, connaturato
alla natura umana,
estraneo al mondo
contemporaneo,
ma profondamente radicato nella
filosofia greca antica, che Costanzo ha
sempre assunto come principio
fondamentale del proprio pensiero
filosofico, a costituire la necessaria
premessa delle singole comunità
storiche, che insieme costituiscono dei
momenti storico – temporali della
comunità umana universale. Il senso
del limite comporta a sua volta la
necessaria consapevolezza della
morte, quale esito terminale della
nostra esistenza. Ma il nichilismo della
morte, è un momento dialettico che
viene superato attraverso l'universalità
del pensiero, dalla nostra capacità di
conferire un senso alla nostra vita nella
misura in cui il nostro essere singoli
individui acquista la coscienza di
essere partecipe di questa eterna
universalità del pensiero.
Per Costanzo Preve la filosofia non era

certo una mera elaborazione
intellettuale, ma costituiva un principio
etico cui ha conformato la sua stessa
vita, un'etica sociale nella quale si
riflette la natura dell'uomo, inteso come
zoon politikòn, come fondamento
comunitario ineliminabile della storia e
della società. Il suo pensiero attraverso
l'analisi della filosofia greca classica,

unitamente
all'idealismo di
Fichte, Hegel e
Marx, ha assunto la
forma di resistenza
estrema
all'alienazione
economicista della
globalizzazione
capitalista.
Costanzo ha vissuto
intensamente il
nichilismo del nostro
tempo, il suo
pensiero ha inciso
profondamente sulla
analisi della genesi
di una società
decadente, la cui
storia non è giunta
al suo epilogo,
perché l'uomo non
può esaurirsi in una
alienazione

economicista globale, ma, tramite il
pensiero di Costanzo Preve, potrà
riscoprire gli opportuni punti di
riferimento per il superamento della
crisi di un capitalismo globalizzato
ormai senza storia e senza sbocchi.
Costanzo Preve, col suo pensiero
libero, coerente, di grande tensione
etica, lascia una traccia profonda nel
nostro tempo. Pochi ne sono capaci.
Tutti oggi ci sentiamo più soli, ci
mancherà il conforto del suo spirito
critico, della sua ironia sferzante, del
suo spirito critico, del dialogo serrato,
costante, della sua umanità, della sua
dedizione, della sua estrema sincerità
e spontaneità, della sua disponibilità
verso gli altri, al di là di ogni pregiudizio
ideologico e/o politico.
Costanzo Preve ci lascia in eredità un
patrimoni di cultura e pensiero critico,
che si riassume in una concezione

etico – politica che è fondamento
indispensabile per il superamento di
questo eterno presente capitalista.
Costanzo Preve rimarrà sempre con
noi, perché tramite il suo pensiero
potremo scoprire nuovi orizzonti, tracce
di tempi nuovi di cui non abbiamo
ancora coscienza. Potremmo allora
essere capaci di creare nuove utopie,
necessarie a conferire senso alle
nostre attuali vicende storiche, perché
è proprio la condizione di uomini del
nostro tempo ad esigere nuove
prospettive ideali e politiche in cui
riconoscere se stessi quali elementi
coscienti e partecipi dei destini della
futura umanità.
Costanzo, sarai sempre con noi,
perché la tua opera costituirà per noi
un impegno morale imprescindibile per
continuare il percorso che tu ci hai
indicato.
Costanzo, non finiremo mai di dirti
grazie!
Luigi Tedeschi

Costanzo Preve
Una nuova storia alternativa
della filosofia
Editrice Petite Plaisance, 2013
pp. 538, euro 30,00
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I n piazza a Monfalcone un migliaiodi manifestanti, che l’hanno
bloccata.
Monfalcone è piccola, non è Torino,
non è Genova e non è Palermo, è una
cittadina dell’estremo nord­est d’Italia,
in provincia di Gorizia. Ci sono i cantieri
navali (della Fincantieri) e le
“esternalizzazioni” a piccole ditte dal
futuro incerto che sfruttano e
precarizzano all’estremo i lavoratori
poveri. Sono stati questi, in gran
maggioranza, non gli studenti, non i
trasportatori, non i commercianti o gli
agricoltori, a invadere la piazza di
Monfalcone. Prova che il cosiddetto
Movimento dei Forconi è molto
composito, dal punto di vista sociale, e
rappresenta l’irruzione sulla scena, non
certo di fatui grillini o peggio, di virtuali
trenta­quarantenni renziani, destinati
ad aggravare la situazione sociale del
paese, nell’imbroglio della politica di
sistema, ma delle masse pauperizzate
deprivate di qualsiasi rappresentanza
politica. Né Grillo, né Berlusconi, né
tantomeno il pd di Napolitano, Letta e
Renzi – saldamente al governo e
attraversato dalle correnti impetuose
del collaborazionismo filoeuropoide e

neocapitalistico – possono dare
rappresentanza effettiva a queste
masse e ai loro interessi vitali.

In relazione al sommovimento detto dei
Forconi – che ha il suo più diretto
antecedente nei moti siciliani di un paio
d’anni fa, guidati dagli agricoltori dei
Forconi, appunto, e da trasportatori
isolani di Forza d’Urto – non possiamo
non rilevare qualche similitudine con i
moti di popolo del XIV secolo in
Europa, che fecero seguito alla grande
carestia d’inizio secolo e all’epidemia di
peste sviluppatasi fra il 1347 e il 1350.
Dalle Fiandre alla Francia la
drammatica situazione socioeconomica
si fece sentire e generò una reazione
popolare ampiamente spontanea. Il più
noto sommovimento è la Jacquerie
francese del 1358, affrontata dal potere
dell’epoca “per le vie brevi”, con la
repressione armata. Rileviamo
similitudini fra i Forconi e la Jacquerie
popolare trecentesca, ancor più che
con le lotte operaie e di classe degli

anni sessanta e settanta. Potrà
sembrare strano a qualcuno, perché
quasi sette secoli di distanza separano
i Forconi italiani di oggi dalla Jacquerie
francese, ma riflettendoci sopra si
comprende che così è e non potrebbe
essere diversamente. Perché?
Cerchiamo di dare una risposta che ci
aiuterà a capire la vera sostanza
sociale, politica e culturale di questo
nuovo movimento che attraversa la
penisola. Esplicitiamo, in proposito,
alcuni punti fondamentali:

1) Classe sociale. Il neocapitalismo
finanziarizzato, che imperversa anche
in Italia, nella sua veste di nuovo modo
storico di produzione ha dissolto
l’ordine sociale precedente, sta
facendo tabula rasa del mondo
culturale e solidaristico delle vecchie
classi, quali grandi comunità
deterritorializzate, e genera una sorta
di neoplebe precarizzata e
flessibilizzata, senza rappresentanza
alcuna all’interno del sistema, nel vuoto
di alternative politiche extrasistemiche
che drammaticamente latitano. Una
neoplebe che deve offrire lavoro non
tutelato e a basso costo, o in

alternativa accettare, come se fosse
naturale destino umano, la
disoccupazione di lungo periodo,
l’esclusione e una sopravvivenza
sempre più incerta. Infatti, tutte le
soglie di sopravvivenza della
popolazione pauperizzata tendono ad
abbassarsi, e l’aspetto soggettivo
(gramsciano), quello della coscienza
politica e sociale che connotava la
vecchia classe operaia, salariata e
proletaria tende a scomparire. In
questa neoplebe, che sarebbe meglio
chiamare Pauper class per
contrapporla alla classe dominante
globale postborghese, confluiscono,
nella discesa verso il basso delle
condizioni di vita e dei diritti, sia gli
operai orfani dell’omonima classe, sia i
ceti medi rovinati dall’euro, dalla
globalizzazione economica e della crisi
strutturale. I suddetti si sovrappongono,
quali strati più alti della classe povera
nuovo­capitalistica, alla “underclass”
urbana e ai poveri fra i più poveri, che
nel mondo sono almeno due o tre

miliardi, in costante crescita. Povertà
culturale e povertà economica indotte
coesistono, come facce della stessa
medaglia, e viene meno la specificità
culturale – e, mi si permetta di scrivere,
comunitaria – che caratterizzava la
vecchia classe operaia dominata. Gli
operai esistono ancora, numerosi, ma
non sono più classe, gli appartenenti al
ceto medio anche, ed è cessata, per
loro, la storica corrente novecentesca
della “promozione” economica e
sociale. Ecco chi sono i Forconi italiani,
con una spruzzata di “underclass”
(sotto­classe urbana), di centri sociali e
autonomi, persino di forzanovisti e
casa Pound.

2) Ideologia e destra/ sinistra.
Secondo la vulgata propagandistico­
mediatica, che annunciava il “salto di
evo” neocapitalistico globalizzato, gli
anni ottanta del novecento sono stati
quelli della conclamata “morte delle
ideologie”. Il comunismo, il fascismo, il
nazionalsocialismo, il nazionalismo e
persino il vecchio liberalismo sarebbero
“defunti”, in quanto ideologie, in quel
decennio, fatuo fin che si vuole,
intermezzo apparentemente lieto fra gli

“anni di piombo” e quelli “di fango”, ma
di profondo cambiamento. Più che di
morte – come la materia, le ideologie e
soprattutto le idealità che ne stanno
alla base si trasformano, fino a rendersi
irriconoscibili – si tratta della vittoria su
tutto di una nuova ideologia dominante,
intimamente connessa alle dinamiche
finanziarie del capitalismo del terzo
millennio, cioè il neoliberismo­
neoliberalismo. Il dominio incontrastato
dell’ideologia nuovo­capitalistica
(anche l’economia neoliberista, come
sappiamo, è di matrice ideologica e
non scientifica) è stato mascherato con
la “morte delle ideologie”, pur
mantenendo in vita artificiosamente la
dicotomia destra/ sinistra. Se questa
dicotomia politica aveva un senso e
un'effettività ai tempi delle lotte operaie
postbelliche e del Sessantotto, oggi fa
interamente parte della
rappresentazione scenica democratica
e liberale, che divide le masse in
tifoserie contrapposte, come allo
stadio, essendo l’esito della “partita”,

Lo sgretolamento del sistema

inizia con i Forconi

EEuuggeenn iioo OOrrssoo
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giocata con il ruolo determinante di
media e talk­show, ben poco influente
sugli effettivi programmi politici da
applicare al paese. I Forconi, che non
sono connotati ideologicamente,
rifiutano la dicotomia politica destra/
sinistra, segnando così la distanza dal
movimento operaio in lotta negli anni
sessanta e settanta del novecento. C’è
un po’ di tutto, nel movimento
spontaneo o semi­spontaneo, che sta
attraversando l’Italia, ma io non credo
che sia “di destra” o di estrema destra
come si cerca di far credere, a
vantaggio del sistema (e quindi del Pd
europoide e collaborazionista), per
delegittimarlo.

3) Rappresentanza. Il movimento
operaio, in Italia a maggioranza
comunista, aveva una rappresentanza
all’interno del sistema, quella dal Pci,
nonché un sindacato di riferimento,
legato al Pci, cioè la Cgil con
l’”avanguardia” metalmeccanica
nella Fiom. I ceti medi avevano
una rappresentanza diversa, nel
sistema, e la trovavano in buona
maggioranza nella Dc di governo
(e di lotta, in certe fasi solo
apparente, con il Pci). I Forconi
non hanno e non potranno
trovare alcuna rappresentanza
politica e/o sindacale all’interno
del sistema di potere vigente,
anche se Grillo e soprattutto
Berlusconi cercano per
convenienze elettorali (e
personali) di “cavalcare la tigre”
rappresentata da questo
movimento. Non parliamo, poi,
della distanza fra i manifestanti di
questi giorni e il pericoloso buffone,
liberista e “europeista”, Matteo Renzi,
incaricato di rinnovare esteriormente il
Pd e “rottamare” il paese! Hanno
intuito, i Forconi, che i piccoli
imprenditori prossimi al fallimento sono
abbandonati a se stessi da un “sistema­
paese” sempre più indebolito,
controllato dall’esterno, costretto
nell’europrigione e aperto forzatamente
al mercato. Hanno compreso che gli
artigiani, i contadini e i piccoli
commercianti sono destinati all’ordalia
del libero mercato globale. Si sono resi
conto che i giovani non hanno alcuna
prospettiva, nonostante la politica degli
annunci di governi collaborazionisti
dell’eurozona­lager. Sanno che gli
operai sono a rischio di
(ri)schiavizzazione integrale e i
disoccupati sono tali nel lungo periodo,
se non diventano degli esclusi per
sempre. Che cosa accomuna tutti
questi soggetti in difficoltà? Il fatto che

sono privi di rappresentanza, resi
“invisibili” dalla politica
liberaldemocratica.

4) Programma politico. I Forconi, fin
dalle prime battute, non sembrano in
grado di esprimere un chiaro
programma politico alternativo da
contrappore efficacemente a quello
sistemico, imposto dall’esterno, che sta
squassando il paese. Le loro
rivendicazioni, che non riguardano solo
le accise sui carburanti(!), sono
eterogenee quanto le figure sociali che
animano il sommovimento popolare.
Ricordo che Costanzo Preve mi ha
detto (e ha scritto) che oggi la cosa più
complessa è stilare un programma
politico credibile, alternativo a quello
neocapitalistico e immediatamente
applicabile. Così difficile che la Scienza
della Logica di Hegel, al confronto,
diventa facile come leggere Topolino.

Suprema ironia di Costanzo, che
purtroppo non è più tra noi, ma grande
verità sulla quale riflettere. L’incertezza
sul piano programmatico e una certa,
spiegabile “confusione rivendicativa”
(non solo i costi dei carburanti per
l’autotrasporto e le accise!), con le
emergenze sociali che si moltiplicano e
si accavallano, allontanano
inesorabilmente i Forconi dal
movimento operaio italiano del
dopoguerra. Il movimento operaio,
infatti, aveva una solida rappresentanza
politico­sindacale e il programma
dell’allora Pci, sia pure sempre più
rivendicativo­socialdemocratico, nel
corso dei decenni, e sempre meno
rivoluzionario­marxista. Non parliamo
poi degli accostamenti pelosi che
alcuni, all’interno del sistema, fanno fra
questo movimento di popolo e i “boia
chi molla” di Reggio Calabria nel
lontano 1970! Personalmente, oggi non
vedo l’ombra di un Ciccio Franco che si
fa arrestare sulle barricate, o meglio, ai

blocchi stradali, ma, al più, l’ombra di
un Berlusconi che standosene al sicuro
cerca opportunisticamente di metterci il
cappello sopra …

5) Individuazione del nemico. Per i
Forconi, di sicuro la “classe politica” da
mandare a casa senza appello, come
nemico interno, quello più visibile e di
maggior prossimità, poi l’euro e la
globalizzazione economica. Molto
meglio, più legati alla realtà sociale del
paese e più pericolosi per il sistema
degli inani pacifinti indignados, i quali
non riuscivano a vedere che le banche
e spesso solo gli edifici, più che le
istituzioni bancarie e i potentati che le
manovrano. In effetti, se il nemico di
prossimità è rappresentato dai politici
liberaldemocratici nostrani, da spedire a
casa in blocco, perché illegittimi,
incapaci e rapaci, il nemico esterno,
quello principale neocapitalistico, è

abbastanza ben
simboleggiato dall’euro
strangolatore e dalla
globalizzazione
neoliberista
pauperizzante.
Notevoli sono le differenze
fra i Forconi il movimento
operaio in lotta nel
dopoguerra, come si nota
scorrendo i punti
precedenti, e c’è qualche
inquietante similitudine
con il movimento di popolo
mille e trecentesco noto
come Jacquerie. I vecchi
marxisti, quelli del secolo
scorso legati alla seconda
o alla terza internazionale,

direbbero che quello dei Forconi è un
movimento squisitamente “reazionario”,
perché alimentato, almeno in parte, dai
padroncini dell’autotrasporto, da
imprenditori, agricoltori proprietari e
commercianti. Si rifarebbero, per
giustificare il loro assunto, niente di
meno che al Manifesto del Partito
Comunista di Marx e Engels del 1848,
in cui le predette categorie (meno i
padroncini dell’autotrasporto, che allora
non esistevano) sono connotate in
chiave negativa. Il punto vero è che non
siamo nell’ottocento e non siamo più
nel novecento. Non ci sono più l’alta
borghesia proprietaria e il proletariato a
fronteggiarsi, dentro e fuori i cancelli
delle fabbriche. Il ceto medio è allo
sfascio. Il panorama sociale,
economico, politico e culturale è oggi
completamente diverso.
Un mio corrispondente, che si dichiara
ancora ostinatamente comunista, in
merito alla questione dei Forconi e del
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loro contenuto “rivoluzionario e
anticapitalista”, mi ha inviato un estratto
del citato Manifesto di Marx e Engels.
Leggiamolo: Gli ordini medi, il piccolo
industriale, il piccolo commerciante,
l'artigiano, il contadino, combattono tutti
la borghesia, per premunire dalla
scomparsa la propria esistenza come
ordini medi. Quindi non sono
rivoluzionari, ma conservatori. Anzi,
sono reazionari, poiché cercano di far
girare all'indietro la ruota della storia.
Quando sono rivoluzionari, sono tali in
vista del loro imminente passaggio al
proletariato, non difendono i loro
interessi presenti, ma i loro interessi
futuri, e abbandonano il proprio punto
di vista, per mettersi da quello del
proletariato. (da Borghesi e Proletari)
Sicuramente quanto precede valeva ai
tempi del grande Marx, segnati dal
capitalismo del secondo millennio e
dalla prima rivoluzione industriale. Con
l’avvento del nuovo capitalismo
finanziarizzato, strutturalmente diverso
dal precedente, le cose cambiano

alquanto, sia sul piano della teoria del
valore, sia sul piano dell’alienazione nei
rapporti sociali e produttivi, sia sul
piano della strutturazione sociale.
Nessun dubbio che qualche piccolo
imprenditore prossimo alla rovina
vorrebbe “far girare indietro la ruota
della storia” e tornare al precedente
modello di capitalismo nostrano, di
economia mista, sottraendosi all’euro e
alla globalizzazione neoliberista. Anzi,
non solo lui lo vorrebbe, ma anche
molti lavoratori dipendenti e molti
disoccupati, affamati di lavoro stabile
decentemente retribuito. Non voglio
certo sconfessare Karl Marx, ma
soltanto far capire che stiamo vivendo i
primi albori di una fase
protorivoluzionaria e ogni segnale di
destabilizzazione, d’inizio dello
sgretolamento del sistema, e di
superamento di una sconcertante
passività di massa, deve essere accolto
“oggettivamente” come positivo,
qualunque siano le origini, le intenzioni
e le speranze personali di coloro che si

mobilitano. Mi sento di sostenere che
anche questo moto di popolo, per
quanto non del tutto spontaneo e a
rischio strumentalizzazioni, per quanto
confuso dal punto di vista delle
rivendicazioni e piuttosto eterogeneo
per le figure sociali coinvolte, va nel
senso della destabilizzazione
dell’ordine vigente e di un possibile,
futuro sgretolamento del sistema.
L’aver individuato il nemico principale,
inoltre, nell’euro, nell’unione europoide
e nella globalizzazione neoliberista
(Mercati&Investitori) è un passo avanti,
per la comprensione di massa della
realtà politica e sociale in cui si vive,
rispetto al semplice “tutti a casa” rivolto
ai sub­dominanti politici locali. Che
comunque ci sta tutto. Speriamo,
dunque, che i disordini continuino, pur
a singhiozzo, e si estendano in tutto il
paese e a tutte le categorie come una
macchia d’olio.
Eugenio Orso

I correnti moti di ribellione dalbasso, che si aggiungono agli
attacchi sul piano politico e della
legittimità costituzionale portati dai
partiti di opposizione, pongono la
questione se un’eventuale
rivoluzione violenta diretta ad
abbattere il sistema di potere
italiano sarebbe legittima oppure
illegittima.
La recente sentenza della Consulta che

ha dichiarato l’illegittimità della legge
elettorale vigente (quindi del
parlamento, del capo dello Stato e dei
giudici costituzionali da esso eletti, e
delle leggi da esso varate) ha
riconosciuto esplicitamente e
formalizzato irreversibilmente la già
palese illegittimità complessiva del
regime (uso questa parola nel senso
neutro di apparato dominante) rispetto
alla Carta Costituzionale, che esso ha
ampiamente e molteplicemente tradito.
Il colmo è Napolitano, che si ostina a
difendere questo parlamento illegittimo
e incostituzionale da chi ne reclama lo
scioglimento. Ma sciogliere il
parlamento e cambiare la legge

elettorale non basterebbe a ricostituire
la legittimità: se il sistema è illegittimo
nel suo insieme, solo l’azione diretta
del popolo può costituire, ex novo, un
nuovo sistema costituzionale e
legittimo.
Le continue scoperte giudiziarie che
politici e pubblici amministratori, se
appena si va a indagare, sono
generalmente e spudoratamente dediti
al peculato, evidenziano che in Italia

generalmente si fa politica per rubare, e
che la cultura dei partiti, dei loro
apparati, è questa e non altra. Oramai
sembra diffondersi la consapevolezza
che non è possibile salvare il Paese
senza eliminare la casta politica,
storicamente e trasversalmente
incompetente e corrotta, assieme alla
casta burocratica, ancora più corrotta,
inetta, potente e irresponsabile, proprio
perché non elettiva e maggiormente
autoreferenziale. Caste indifferenti alla
sofferenza della popolazione. Caste
che succhiano il sangue del lavoro, del
risparmio e dell’industria, mentre
sprecano gran parte delle sempre più
pesanti tasse che spremono al Paese.

La gente manifesta crescente sfiducia
nell’establishment, mentre movimenti
come i grillini e i forconi richiedono
sempre più fermamente ed
estesamente che la casta se ne vada.
La casta però – è ovvio – non se ne
andrà mai volontariamente, anzi si
aggrappa ai propri privilegi, e minaccia,
dall’alto delle istituzioni che essa
occupa, di esercitare una dura
repressione contro le ribellioni, mentre

vende il Paese agli interessi stranieri
per ricevere sostegno esterno al
proprio regime. Inoltre controlla gli
spazi e canali elettorali dello Stato,
oltre alle forze dell’ordine e alle forze
giudiziarie, quindi impedisce il
cambiamento per le vie interne
all’ordinamento dello Stato, cioè
attraverso le elezioni politiche e
amministrative, nonché i referendum.
Conseguentemente, per abbattere la
casta e salvare il Paese, ai cittadini
resta solo l’opzione rivoluzionaria, il
ricorso alla forza.
Ogni sistema di potere, ogni regime
statuale (uso questa parola in senso
neutro, non denigratorio), dichiara di

L'impossibile e sterile rivoluzione

contro la casta
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essere sempre e assolutamente
legittimo, qualsiasi cosa faccia e per
quanto sia corrotto. Perciò il fatto che si
dichiari tale anche quello italiano,
minacciando repressione dura dall’alto
delle istituzioni che esso occupa, non
significa nulla, non prova che sia
legittimo.
Per stabilire se e in quali situazioni
possa essere giusta e legittima una
rivoluzione violenta che abbatta un
regime statuale formalmente legittimo
e riconosciuto dall’ordinamento
internazionale, come è il regime
italiano, occorre rifarsi alla sensibilità
culturale diffusamente maturata e ai
principi fondamentali del diritto come
oggi riconosciuti perlomeno in ambito
occidentale, ossia ai diritti dell’uomo e
della società, civili e politici. In effetti, il
nostro milieu culturale sente e giudica
giuste e legittime le rivoluzioni
violente che mirano ad abbattere
regimi che sono illegittimi perché
stabilmente violano i diritti
fondamentali dell’uomo o i principi di
democrazia e legalità. I regimi in
carica giudicano infatti come giuste e
legittime, appoggiandole talvolta,
rivoluzioni quali quelle della primavera
araba, o, per il passato, quella
francese contro l’Ancien Régime, o
quella americana contro il Regno
Unito. Il regime italiano attuale fonda
la propria esistenza non sulla
continuità, bensì sulla discontinuità col
precedente regime (il Regno d’Italia, o
la Repubblica di Salò), anzi sulla sua

radicale negazione, anzi sulla sua
eliminazione fisica mediante la violenza
delle armi.
Orbene, il regime italiano, come è
notorio, viola stabilmente e
sistematicamente i diritti dell’uomo in
una discreta misura, soprattutto in
ambito giudiziario e carcerario, e pure i
diritti del lavcro, del risparmio, della

sicurezza sociale.
Viola altresì il principio di democrazia,
perché occupa lo Stato e i suoi poteri,
compresi i meccanismi elettorali, da
sottrarsi alla scelta degli elettori,
soprattutto per quella parte del potere,
che è la più ampia, detenuta da
burocrati, da funzionari non eletti e non
revocabili dal popolo, quindi ancora più
autocratici e incuranti delle regole. Fa
addirittura leggi elettorali
incostituzionali per togliere all’elettorato
la possibilità di scelta politica.
Viola inoltre conclamatamente,
stabilmente e sistematicamente il
principio di legalità: dovunque si vada a
indagare si trovano uomini politici e
pubblici amministratori dediti
trasversalmente al peculato e ad altri
reati, ed è chiaro a tutti ormai che in
politica ci si mette per rubare, e che i
partiti, cioè quelle cose che sostengono
i governi, sono eserciti composti
principalmente di ladri. La viola anche
perché ha tradito la sua Costituzione,
che è la sua carta di legittimazione: la
ha tradita sia non attuandone larga
parte, che stravolgendone gli stessi
principi fondamentali attraverso i trattati
internazionali e la cessione della
sovranità ad organismi esteri, non

responsabili verso il popolo italiano, e
che infatti non si curano di esso.
Il regime statuale italiano è quindi con
certezza illegittimo e il rovesciamento
di tale regime mediante una rivoluzione
di tipo francese sarebbe giusto e
legittimo. Inoltre ulteriormente
legittimato e necessitato dal fatto che
esso da oltre vent’anni sta conducendo
la politica economica e la politica
europea in modo rovinoso per la
nazione e non ha mai corretto tali
politiche né pare capace di farlo; e
altresì dal fatto, oramai percepito dalla
maggioranza della nazione, che esso
opera al servizio di interessi stranieri e
a danno della nazione, che esso ha
privato di quasi ogni ambito di
indipendenza.
Tutto quanto sopra vale in teoria. Nella
pratica, al contrario, una rivoluzione in
Italia non è possibile e sarebbe
infruttuosa, sicché non posso che
ribadire il mio solito consiglio: emigrate.
Impossibile, a causa della forza
poliziesca, militare e giudiziaria del
regime, la cui casta comprende anche i
vertici delle forze armate, delle forze
dell’ordine e della giustizia; nonché del
carattere storicamente remissivo,
servile e codardo degli italiani, che per
giunta sono inclini a dividersi, a tradirsi
e a vendersi tra loro.
Infruttuosa, perché in primo luogo la
casta e la cultura di regime non sono
un corpo estraneo ma sono
espressione della mentalità e delle
aspettative della popolazione generale;
in secondo luogo, perché manca una
classe politica e burocratica di
ricambio, che sia sana e competente;
infine, perché l’Italia è troppo
condizionata dall’esterno, non ha
sufficiente indipendenza per sviluppare
una sua politica, soprattutto in campo
economico­finanziaria; quindi una
rivoluzione, in essa, cambierebbe
poco. Con Maastricht, Lisbona, il Fiscal
Compact e il MES, in aggiunta alle
circa 130 basi militari USA sul suo
territorio, non ha più libertà di quanta
ne ha un pezzo di ferro nel mandrino di
un tornio.
Da qui la mia solita conclusione:
l’Italia è spacciata, non è riformabile,
l’unica opzione pratica, per chi è in
grado, resta l’emigrazione: la buona,
vecchia, pacifica e
collaudata emigrazione.
Marco Della Luna

Alberto Bagnai
Il Tramonto dell'Euro
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La stazione di Savona, alle otto di
sera, è l’emblema dell’ Italia.

Poca gente che transita, frettolosa,
qualcuno che deve arrivare: oddio, ne
ha da aspettare perché sul tabellone la
colonna dei ritardi è tutta occupata.
Addirittura, 45 minuti da Genova che
dista soltanto 40 Km. Già: Moretti corre
dietro alla Frecce e la ferrovia va in
malora.
Ma è il deserto delle cosiddette "attività
commerciali" a dare una pennellata di
noir a tutta la struttura in vetro e
cemento progettata da Nervi: a parte
un paio di caffè vuoti con velleità di
ristorante – e l’immancabile sala giochi
già chiusa – il resto è tutto un "affittasi"
oppure è un locale abbandonato da
improbabili agenzie d'affari "sul
territorio" oppure "consulenze" in

materia di lavoro. Scappato il lavoro,
sono fuggiti anche i consulenti.
Hanno lasciato negli uffici scrivanie e
mobili di poco costo, abbandonati
perché non valevano niente e, sul
pavimento, s’allunga la fila degli avvisi
di raccomandata che il postino infila
sotto la porta.
Il tutto dà quasi la sensazione di una
fuga improvvisa – depliant lasciati
aperti sulla scrivania, come se il cliente
si fosse alzato dalla sedia un minuto
prima – ad allontanare nel tempo quegli
eventi ci pensa la polvere leggera degli
ambienti chiusi, che ha già pennellato
tutto. Sembra quasi che i proprietari –
come avveniva un tempo quando
scoppiava una guerra – siano saltati sul
primo treno per non imbattersi nelle
avanguardie degli invasori.
Chissà dove sono volati via i
proprietari, chissà dove atterrano i
faccendieri, i politici indagati, i corruttori
di professione, gli avvocati dalla
clientela a dir poco "dubbia"...ci sarà un
limbo, da qualche parte, dove svernano
nell’attesa di nuove possibilità, d’altre
occasioni per arricchirsi.
Eppure, proprio in questi giorni,
assistiamo ad un dramma
pirandelliano, ad una scostumatezza
senza limiti: la Casta ha cambiato
nome ed abitudini. S’è trasformata in
una Corte.
Come in tutte le corti che si rispettano,
il sovrano veglia e lancia – ora qui, ora

là – i necessari input affinché i suoi
accoliti possano agire: l’uscita di
Napolitano sull’indulto (o amnistia) è
stato grave poiché, dopo tanto dire,
argomentare e votare libererebbe
Berlusconi come un uccel di bosco. Se
si desidera liberare le carceri, s’agisca
sui codici depenalizzando alcuni reati
minori: modesto possesso di droga,
reato di "clandestinità", ecc.
Del futuro dell’uomo di Arcore molto è
stato scritto: è del tutto evidente che la
sua parabola è terminata, ma la sua
lenta fine serve a riempire le pagine dei
giornali d’aria fritta. Sono mesi che
vanno avanti: sperano d’arrivare
indenni alla Legge di Stabilità, la
vecchia Finanziaria, dove potranno
infilare qualsiasi cosa e chiudere in
bellezza – magari la notte di San
Silvestro – con un bel voto di fiducia.

Hanno nascosto un emendamento pro­
TAV nella legge contro il femminicidio!
Come si può definirli?
E’ sbagliato continuare a pensarli in
termini di casta, poiché una casta è un
informe agglomerato d’individui
accomunati soltanto da una nascita
fortunata, in posti dove ciò vale e non è
un’abitudine europea. La corte, invece,
ben la conosciamo.
Inoltre, una casta non è detto che
abbia, al suo interno, rapporti
interpersonali che nascondono
reciproci vantaggi, spesso improntati
alla corruzione.
Una corte, invece, è una struttura
gerarchica atta al governo di una
nazione: necessita di un sovrano, di
secondi, terzi livelli e così
via...ciascuno al suo posto, in modo
organico...protetti da un’immunità
senza limiti e ben coscienti del ruolo
che devono ricoprire, ossia prelevare a
più non posso dalla popolazione per
mantenere i propri privilegi.
Le similitudini con una corte del ‘700­
800 non finiscono qui: si muovono
sempre protetti da drappelli armati; il
Re manda messaggi al Parlamento il
quale – con l’attuale legge elettorale –
elegge soltanto "senatori del Re",
appunto, pronti a ricevere il diktat dalla
reggia e ad attuarlo. Pranzano e
cenano in speciali ritrovi o stazioni di
posta iper­protette – tanto i costi non
sono a loro carico – poiché temono la

popolazione.
S’incontrano sempre in occasioni
mondane create apposta per loro – si
pensi a S. Ambrogio, la "prima" della
Scala, oppure il "summit" di Cernobbio,
ecc – dove la popolazione, anche
disponendo di mezzi economici, non
può intervenire.
Se le truppe sono impegnate in
missioni coloniali, non disdegnano di
mantenere presso la reggia importanti
contingenti militari: come esempio,
riflettiamo sulla Brigata Meccanizzata
"Granatieri di Sardegna", che è
acquartierata in varie sedi del centro
Italia ma che mantiene il 1°
Reggimento – motto: "A me le
Guardie!" (sic!) – e l’8° "Lancieri di
Montebello" proprio a Roma, entrambi
con una forza militare notevole.
Hanno una paura boia di far la fine di

Umberto I e sono molto diversi dalle
"democrazie" (in realtà veri regni) del
Nord Europa, dove i sovrani vanno in
ufficio in tram non disdegnando di
chiacchierare con i sudditi: eh...che ci
volete fare...quelle sono retrograde,
vere "monarchie"...noi no, siamo
democratici...
Per ogni problema finanziario la
soluzione c’è sempre: quando non si
toccano le pensioni si tocca la sanità,
oppure il lavoro...o, ancora, si vende un
po’ d’argenteria...ma si, tanto se la
venderà qualcun altro...insomma,
paghiamo sempre noi. E ancora ci
dicono che consumiamo troppo, che
abbiamo vissuto da cicale, che non
siamo "produttivi"...loro? Non possono
mica campare con meno di 20.000
euro...eh no...come diceva Razzi, non
si paga nemmeno una camera in un
alberghetto...
Hanno posticipato, per l’ennesima
volta, l’abolizione delle Province:
confesso che sono un fan delle
Province e non desidero la loro
abrogazione. Le Province (magari
ridefinite nei confini, ed abolite le ultime
entrate negli ultimi vent’anni) sono
unità corrispondenti a realtà
economiche e sociali sul territorio,
hanno un significato e non costano
molto.
Le vere idrovore di denaro pubblico
sono le Regioni: quando ci fu una
grave frana nei pressi della mia

Noi,voi, loro. E la necessaria
rivoluzione

Parte seconda
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abitazione, vidi personalmente
l’assessore ai lavori pubblici della
Provincia giungere per rendersi conto
della situazione. Siccome s’era sul
confine con un’altra regione, venne
anche l’assessore provinciale
piemontese: si misero d’accordo ed in
un paio di mesi (era una faccenda
seria) tutto fu risolto. Chi mai ha visto
un assessore regionale?
L’abolizione delle Province è un
obiettivo della Corte per proteggere i
cortigiani delle aree lontane, ossia le
corti regionali le quali, essendo solo
venti, sono strettamente collegate alla
Corte del Sovrano. E sanno far pesare
i loro pacchetti di voti, mentre Province
e Comuni sono troppi e troppo distanti.
In cambio, hanno ricevuto la gestione
della Sanità che sciacallano da un
trentennio abbondante, giungendo
quasi ad estinguerla. La spesa
sanitaria regionale è solo quel che
resta del banchetto delle tangenti: per
questo le prestazioni sono oramai da
terzo mondo.
Inoltre – a differenza delle Province – i
consigli regionali sono distantissimi
dalla popolazione: spesso, centinaia di
chilometri. Questo facilita la nascita di
corti regionali d'alto livello, ossia che
non abbiano contatti diretti con la
popolazione e li abbiano, per opposte
ragioni, con i gotha finanziari locali: la
vicenda della Regione Lombardia e di
Formigoni è emblematica per capire
come funziona ed a cosa serve una
Regione. Compiuto il suo dovere, il
funzionario sale di grado e raggiunge
la corte del Sovrano.
Oggi, con la richiesta di cambiare la
Costituzione – modificando l'art. 138,
soprattutto il necessario referendum
confermativo – la corte rasenta
l'eversione costituzionale: lo sanno
bene e stanno studiando il modo più
soft e giuridicamente inattaccabile per
compiere il golpe.
Hanno già trasformato il sistema

legislativo da parlamentare in
governativo (tramite l'uso smodato del
decreto legge): ora è il governo a fare
le leggi, non il parlamento.
Più difficile abolire il referendum
confermativo per gli interventi sulla
Costituzione: la "sberla" del 2006 non
l'hanno scordata, così come ricordano
che – ogni volta che c'è una scelta per
loro esiziale (nucleare, acqua, ecc) –
vengono sbugiardati dalla popolazione.
In questo non ammettono sgarri: Di
Pietro, per esempio, ha pagato caro il
suo appoggio ed il gran daffare per i
referendum. La Gabanelli – paladina
del M5S – ha pensato a metterlo al
tappeto.
Il volere della popolazione è sempre
l'opposto del potere: questo dovrebbe
farli riflettere, invece tirano dritti e a
guidare la locomotiva, in realtà, non c'è
nessuno. Con questo non intendo
affermare l'inesistenza di una classe
politica, bensì l'insipienza totale del
loro agire.
Bisognerebbe cambiare, e in fretta: non
è più il caso di frapporre tediose
disquisizioni di parte o stucchevoli
distinguo. Domani la situazione
potrebbe diventare insostenibile e la
m... arrivare agli occhi: alla bocca è già
arrivata.
Ci sono due aspetti da analizzare: le
rivoluzioni violente sono così terribili?
L’Italia ha vissuto movimenti
rivoluzionari?
Sfatiamo un mito: la rivoluzione russa
non fu quel moto di popolo che si
crede, fu quasi una congiura di palazzo
e pochissimi rivoluzionari vi
parteciparono. Lenin fu fatto passare
dai tedeschi in Russia nella speranza
di "alleggerire" il fronte orientale,
speranza confermata nei fatti. Lo zar
Nicola II correva su una lama: doveva
stare al fronte per prevenire una rivolta
degli ufficiali (sul ricordo di quella dei
Decabristi) ed a Mosca per
fronteggiare le congiure di palazzo.

Non mi sembra un buon
esempio da adottare per
l’analisi, anche se alcuni
spunti (come la temporanea
alleanza con i menscevichi)
sono veri colpi da maestro,
che valgono sotto tutti i cieli
e non hanno scadenza.
Più interessante quella
francese: un Re imbelle,
una crisi economica
scatenata dalle
cartolarizzazioni (Tremonti,
qualcuno ricorda?) delle
terre comuni per pagare
sempre nuove patenti di
nobiltà, un movimento

filosofico (l’Illuminismo) assertore
d’idee nuove...ce n’è abbastanza,
fermiamoci qui.
Non c’era guerra in Francia, Luigi XVI
aveva addirittura riformato (in senso
positivo) l’istruzione, ma la distanza fra
Versailles e la popolazione era
abissale. E percepita, proprio perché le
avanguardie dell'Illuminismo erano
ascoltate dalla borghesia e da una fetta
della nobiltà, fino a giungere alle classi
più povere.
Quante similitudini con l’Italia del 2013!
Ovviamente, considerando la
differenza fra il secolo dei Lumi e le
tenebre odierne.
Poi venne il sangue.
Il sangue risparmiato da Luigi XVI – il
Reggimento delle Fiandre rimase
acquartierato e non scese mai a Parigi
(Luigi poteva soffocare nel sangue
qualsiasi rivolta, ma non siamo qui per
raccontare la storia di quegli anni) – fu
versato dai rivoluzionari: a secchi, a
botti, a fiumi. Le strade di Parigi – si
narra – erano rivoli di sangue quando
c’era madame la Guillotine in funzione.
Eppure oggi, a fronte di un eccidio
senz’altro crudelissimo, non si serba
memoria di quegli eventi: ciò che
rimane – nella coscienza francese – è
la percezione che ad ogni ingiustizia ci
si può opporre, che i diritti della
popolazione non sono aria fritta come
in Italia. Quei morti, sono quasi dei
martiri e nemmeno Napoleone ed i
timidi re che seguirono riuscirono a
cancellare la memoria di quegli eventi.
Difatti, nel 1870 avvenne un episodio
più unico che raro: la Comune.
Per queste antiche ragioni Depardieu è
diventato cittadino russo, dopo che le
tasse – per i redditi superiori a 300.000
euro – hanno raggiunto livelli
impensabili: lavoro e pensioni, però,
sono rimaste quelli di prima o
pressappoco. La Francia è la nazione
più difficile da gestire per le burocrazie
europee ed i poteri mondiali.
E in Italia?
Sorvoliamo sul Risorgimento e sul
Fascismo, entrambe "rivoluzioni"
approvate dalla Casa Reale: una
rivoluzione va contro il potere, non lo
accetta come compagno di strada,
altrimenti si finisce come il PCI
divenuto – dopo quasi novant’anni – un
partito liberista dichiarato.
Gli italiani, per reazione, sono diventati
"mipiacciari": che possono fare?
Arrabbiatissimi, cliccano sui vari "mi
piace" di Facebook: mi piace l'onestà,
mi piace la sanità pubblica, la scuola
pubblica e via discorrendo. Oppure
votano nei sondaggi d'opinione, del tipo
"Non vogliamo che la P2 riformi la

Carlo Bertani blog: un picolo spazio aperto sul
mondo, su carlobertani.blogspot.it e sul sito,

www.carlobertani.it
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Costituzione", ecc.
Ci vorrebbe proprio un bel
cambiamento: una rivoluzione, già...
Non siate così ignavi da credermi un
fesso: una battuta, che circolava molti
anni fa, recitava "Mi raccomando:
puntuale eh? Alle 8.30 in piazza, c’è la
rivoluzione..."
So benissimo quanto sia distante l’idea
dagli italiani: ma i fatti nascono dal
mondo delle idee, non scordiamolo, per
questa ragione è necessario iniziare a
parlarne. Ancorché violenta, perché la
violenza contro di noi è giunta a punti
impensabili solo pochi anni fa,
generando suicidi in massa.
Suicidi ed eroi: cosa distingue un eroe
da un rinunciatario?
Il termine "eroismo" – in questi
tempi dannati – è desueto: lo fu
anche nella lunga decadenza
dell'Impero Romano. Nessuno, nei
bassi imperi, compie più atti a
favore del prossimo che possano
mettere in discussione la propria
esistenza.
Eppure, la cosiddetta "crisi" – ossia
il rastrellamento d'enormi ricchezze
finite nei caveau delle banche o nei
paradisi fiscali (vedi la famosa
multa di 90 miliardi per i
videopoker, "derubricata" dal
governo Letta a 611 milioni) – ha
chiesto sangue, molto sangue.
Sangue povero, sangue disperato,
sangue marcio dopo le
innumerevoli sentenze non scritte
che la corte ha dispensato a destra ed
a manca: migliaia di persone si sono
tolte la vita, di tutte le classi sociali, in
mille modi diversi.
E' il vecchio suicidio per il timore
d'essere disonorati?
No, non è quasi mai stato il classico
colpo di pistola di fronte alla scrivania:
soprattutto impiccati – la morte del
povero, del disperato – e poi
avvelenamenti, dirupi, ponti, fucili da
caccia...
L'italiano che si è tolto la vita non lo ha
fatto per salvare un onore che più non
esiste, ma per pura disperazione e solo
dopo aver tentato di tutto, aver bussato
a mille porte, aver accettato lavori
improponibili anche per un immigrato
clandestino. E magari non essere stato
pagato.
Chi ha sulla coscienza un numero di
morti paragonabile ad una guerra o ad
un bombardamento?
La corte non si occupa di tali quisquilie:
Monti, addirittura, li irrise, affermando
che non eravamo ancora giunti ai
numeri della Grecia. Un atteggiamento
da nazista.
Ci sono ancora remore nei confronti di

gente simile?
Vediamo come sono strutturati al loro
interno.
Le ultime elezioni hanno placato molti
dissidi interni alla corte: oggi, il blocco
conservatore è ben saldato e
controllato nel sistema "PD ­ SC
(Casini) ­ PdL", che mai come oggi ha i
numeri per governare. Mai, però, è
stato più debole e sfaldato all'esterno,
quasi "irricevibile" dalla popolazione la
quale, oramai in maggioranza, lo
aborrisce.
La scelta è stata obbligata: il
pregio/difetto dell'ingresso del M5S in
parlamento è stato proprio la ferrea
saldatura fra i due schieramenti. Pregio

perché ha mostrato agli italiani quanto
il re è nudo sul fronte della progettualità
politica e delle idee in genere, difetto
perché – lentamente, ma le manovre di
Palazzo conseguenti alla vicenda di
Berlusconi lasciano intravedere i nuovi
scenari – stanno creando una nuova
DC (o qualcosa di simile) che è in
grado di durare a lungo, che vinca uno
oppure l'altro.
Il M5S, secondo i sondaggi, gode di
uno share che rasenta un terzo della
popolazione: sì, ma solo fra i giovani
sotto i 30 anni. Quanto tempo ci vorrà
per saldare il conto con i marpioni al
potere? Siamo certi che le nuove
generazioni seguano questo trend,
oppure non si lascino influenzare dai
vari partiti della birra o della foca?
Qui bisogna capire quanto le continue
"incomprensioni" – chiamiamole così –
fra gli eletti, i militanti e Grillo e
Casaleggio come mediatori – poiché
unici gestori della comunicazione – non
incrineranno la fiducia, impedendole di
crescere.
Può esistere una "democrazia del
Web"? Sì, se non si pretende di
superarne i limiti: la vicenda del voto
contro il reato di clandestinità, e la

conseguente reazione di Grillo, ha
mostrato proprio questo limite.
Non si può scherzare quando un
movimento raggiunge certi numeri: i
parlamentari (che, pur inesperti, stanno
facendo un ottimo lavoro) non possono
scegliere, uniti, di votare in un certo
modo se prima non c'è stato – almeno
– un dibattito serrato sui principali
argomenti.
In altre parole, il "non programma"
oppure i "dieci punti" od altro ancora
non esauriscono la necessità di un
dibattito interno che conduca verso una
cultura politica, perché gli eletti – senza
una cultura politica di riferimento (che
nasce, appunto, dal dibattito interno) –
sono in grande difficoltà. Io, cittadino
parlamentare, cosa voto su un
argomento del quale non trovo traccia
nel programma? Se si vuole fare un
dibattito politico sul Web è possibile
farlo.
Ma Grillo teme il dibattito poiché
evidenzierebbe le mille anime del suo
movimento – che non riesce a
comprendere l'arte del compromesso,
la vittoria parziale, le strategie di
logoramento dell'avversario (che sono
altra cosa dagli inciuci e dal
trasformismo) – e cerca di mantenere
unito un insieme molto variegato nel
nome di una generica ed utopica
vittoria a venire: è chiaro che ciò
produce contraddizioni laceranti, che
gli avversari (padroni dei media)
sfruttano a dovere.

Ovvio che i vecchi marpioni su queste
difficoltà ci sguazzano, accelerando i
tempi di discussione e di voto per
mostrare l'inaffidabilità del M5S. Grillo
queste cose dovrebbe capirle, prima di
battere sulla tastiera e di mettere sulla
graticola i (suoi?) parlamentari.
La "Cavalcata delle Valchirie" del M5S
rischia di trasformarsi prima in un
andante con ritmo, poi in un adagio
malinconico. Il Trentino ha già dato un
segnale: Capitan Fracassa/Grillo, con
le sue castronerie velleitarie contro il
Re, farà il resto.
In ogni modo, non sottovalutiamo
l'unione – di fatto – dei vecchi partiti:
tolti di mezzo un po' di pasdaran e di
pasionarie da una parte e dall'altra,
potremmo trovarci con una forza
politica che rasenta il 40%
dell'elettorato.
Oppure, invece di progettare un'unione,
potrebbero mantenere la propria
identità (con una diversa legge
elettorale: allora sì che la farebbero!) e,
dunque, dare un'impressione di
"genuinità" al proprio elettorato il quale,
non dimentichiamo, è fortemente
abbarbicato nelle istituzioni e nelle
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strutture pubbliche centrali e
periferiche: sono il milione d’imbonitori
della politica, quelli che regnano su
cooperative, associazioni, fonazioni,
ecc.
Alla fine, tornerebbero all'inciucio,
spacciandolo per una "grosse
koalition": il tutto resterebbe a galla con
i voti comprati dalle mafie, dalle
cooperative, dall'associazionismo
cattolico, ecc. Spendono miliardi per
associazioni senza senso (sono
presenti sul Web degli elenchi che
suscitano l'ilarità: censimenti di daini,
ecc): sono voti comprati a danno dello
stato sociale!
All'Europa tutto questo sta bene: basta
che l'Italia non trascini a fondo l'UE,
troppi soldi in gioco. Al FMI anche: la
Finanziaria di quest'anno è troppo
morbida – dicono – meglio quella di
Monti. A Morgan & Stanley non piace la
nostra Costituzione: troppo socialista.
Questo è il quadro dei nostri rapporti
con le cosiddette "istituzioni"
internazionali: la politica estera?
La ex­Libia è stata trasformata in un
quadrilatero petrolifero: zona
d'estrazione e basta, il resto non conta.
Chi comanda? Le ex diplomazie
coloniali, eccettuata la nostra.
Quando arriva una salma
dall'Afghanistan non se ne deve parlare
per rispetto verso la famiglia: se,
invece, se ne parla in tempi "normali"
l'argomento non è all'ordine del giorno,
Quando – di grazia – la popolazione
potrà dire la sua su delle guerre
ordinate in spregio alla Costituzione?
L'Italia, in Europa, non ha certo i
numeri economici della Grecia: il timore
delle burocrazie europee è che si saldi
– ma solo l'Italia ha i numeri per farlo –
una sorta di "asse del sud Europa", che
magari dialoghi con i BRICS. Questa
possibilità è vista come la peste: per
questa ragione alla regia corte italiana
sono perdonati peccatucci, peccatini e
peccati mortali. A ben pensarci, un
gruppo di Paesi ha ben diversa forza
contrattuale rispetto ad un singolo
Paese: è proprio questo che temono.
Come si può notare, le vie d'uscita da
questa schiavitù europea/italiana ci
sono, anche senza lo "strappo":
dipende tutto dalla forza contrattuale
che si riesce a mettere in campo.
Quello che veramente serve è una
forza rivoluzionaria.
Sugli attributi di questa forza non si
deve andare troppo per il sottile: se si
comincia con i distinguo, tutto finisce
subito.
Pochi punti e chiari, che mai potranno
concedere:
1) Abolizione dei contributi elettorali;

2) Ritiro completo dall'Afghanistan;
3) Azzeramento degli F­35 e ampia
revisione della spesa militare;
4) Abolizione della riforma Fornero
sulle pensioni;
5) Abolizione d'ogni forma di precariato
nel lavoro;
6) Riduzione dei compensi agli eletti;
7) Contributi di solidarietà dalle
pensioni d'oro;
8) Abbassamento del tetto di
retribuzioni per i manager di Stato;
9) Un circuito di banche pubbliche
senza scopo di lucro;
...eccetera...eccetera...
Non temete d'allungare od accorciare
la lista: tanto non fa nulla, la
rifiuteranno in blocco, e per tre ragioni:
1) La caduta del saggio di profitto
continua: ciò significa che il guadagno
(da parte dell’imprenditore) sul singolo
bene s’abbassa sempre di più. E’ la
conseguenza dell’espansione in
Oriente (compiuta, all’inizio, con capitali
occidentali): insomma, la classe media
dei BRICS deve crescere, per poter
acquistare le scarpe di Prada o le
Ferrari. Ovvio che, da noi, le possibilità
di lavoro si riducono ai soli beni di lusso
o di alto contenuto tecnologico: le
produzioni meno tecnologiche
chiudono ad una ad una.
2) L’automazione dei sistemi industriali
ha raggiunto livelli impensabili: ci sono
già fabbriche completamente
automatiche, gestite solo da pochissimi
tecnici per il controllo. Inoltre, la
standardizzazione dei processi
produttivi comporta che lo stesso pezzo
serve in un’automobile, in
un’affettatrice ed in un motocoltivatore.
I costi di produzione s’abbassano: la
cosiddetta "produttività" sale di circa
l’1% l’anno e, da quasi 30 anni, se la
"mangiano" tutta i capitalisti. Altro che
cuneo fiscale.
3) I media hanno compiuto bene la loro
funzione: l’istupidimento della
popolazione è stato raggiunto e, oggi,
la "velina" o il "modello" sono il
massimo delle aspirazioni di 9 giovani
su 10.
Si può disquisire se Marx avesse
presagito simili evenienze: sulla prima
e sulla seconda senz’altro, solo che
Marx contava sull’affermazione dei
valori della classe operaia, insieme alla
nuova missione di classe "propulsiva"
dello sviluppo economico. Qui è stato
smentito dagli eventi, anche se non
poteva certo immaginare cosa
sarebbero diventati i media oltre il
giornale.
Ci sono possibilità?
A mio parere, poche. Forse un
passaggio di generazione è

necessario: oggi, i genitori sono ancora
in grado di garantire qualcosa alle
giovani generazioni, se non proprio
benessere almeno sopravvivenza
senza troppi scossoni.
Domani – immaginiamo fra circa 20
anni – le pensioni saranno così misere
che non consentiranno più il "soccorso"
fra generazioni ed il ricorso a riforme
del tipo 70+ anni per l’accesso alla
pensione limiterà molto l’appoggio che i
padri potranno fornire ai figli. Il vero
welfare italiano – la famiglia – si
estinguerà.
Sempre in un’ottica marxista, bisogna
stare attenti all’altra degenerazione,
allo scivolamento verso forme di
sottoproletariato che non si nutrono più
di valori bensì di dis­valori quali la
delinquenza comune, la strutturazione
in bande, la violenza gratuita, il furto,
ecc. Questo mutamento si nota bene
nelle scuole: ogni anno classi più
violente, allievi/e intrattabili ed
incontenibili. Del resto: con quello che li
attende in futuro, cosa c’è da
contenere?
Il futuro dell’Italia è fosco: solo una
mobilitazione generale potrebbe
salvarla ma – già lo sappiamo – non
avverrà perché anche i sindacati sono
asserviti e, quelli non asserviti
(COBAS), sono tagliati fuori con mille
trucchi.
Bisogna saldare, unire gli italiani,
ricostruire la dignità di un popolo allo
sbando, guidato da cortigiani senza
morale né legge.
Per questo bisogna dar loro modo di
vedersi, di contarsi, d'osservare nel
viso del vicino le stesse ansie di
cambiamento, la stessa voglia di
riscatto.
Un potere marginale rimane alle
associazioni di difesa della
Costituzione et similia, le quali
potrebbero chiamare le persone al
grande raduno, alla manifestazione. Ma
come?
L’unico tentativo praticabile, ad oggi, è
quello di sfilare – ma bisogna essere
veramente in tanti – in tutte le città
italiane completamente silenziosi e
senza "cappelli" di partito. Un solo
striscione: "Restituiteci l’Italia", e
sperare che la cosa (se i numeri sono
veramente grandi) faccia loro paura.
Poi...valutare con attenzione i passi
seguenti.
L’alternativa? Affondare in silenzio.
PS: Mi scuso per il lungo periodo
d’inattività, ma alla meteorologia ed alla
salute non si comanda.
Carlo Bertani
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Siamo veramente alla uscita dalla
crisi? La ripresa da tempo

annunciata verrà alla luce come un
evento messianico profetizzato da
una sorta di millenarismo
economico, volto a giustificare e
santificare i sacrifici imposti dalla
austerity come un percorso
quaresimale necessario all’avvento
di una crescita redentrice dai mali
dello statalismo e del populismo?
In Italia la austerity inaugurata da Monti
e proseguita da Letta ha avuto l’effetto
di curare il male con il male stesso. La
recessione dovuta alla politica di
indiscriminati tagli alla spesa sociale e
di sconsiderato aumento della
pressione fiscale, ha generato come
risultato finale la deflazione. Tale
fenomeno, pur previsto e prevedibile in
Europa, che ha indotto la BCE ad un

ribasso netto dei tassi di interesse, non
ha certo provocato sussulti nella classe
politica di governo, la cui politica
economica si limita la contenimento del
deficit pubblico a prezzo di nuovi
sacrifici, nuova recessione e
disoccupazione crescente. Le
dichiarazioni di Letta, secondo le quali
l’Italia “ha i conti a posto”, nei confronti
dei diktat di Rehn circa lo stato dei
nostri conti pubblici, in riferimento al
rispetto del parametro del 3% del
rapporto tra Pil e deficit, non sono certo
da interpretare come una risposta
polemica, ma come che garantisce la
subalternità dell’Italia alle direttive della
BCE. Ma di una politica di contrasto
all’ondata deflattiva in atto, non se ne
intravede neppure l’ombra.
Il governo continua ad esternare
dichiarazioni rassicuranti circa la
ripresa della crescita data come
imminente, in base ai dati positivi
dell’export italiano. Tale incremento è
tuttavia dovuto all’effetto trainante della
ripresa della produzione e del consumo
americani, che coinvolge l’economia
mondiale. Si rileva comunque che
l’apprezzamento dell’euro sul dollaro
degli ultimi mesi, giunto a quota 1,37,
non è certo un fattore che induce a
sperare su una ulteriore crescita
dell’export nel prossimo futuro. Lo
stesso miglioramento dei nostri conti
con l’estero, non può essere

interpretato come un segnale di
ripresa, in quanto è la recessione
produttiva, accompagnata dal calo dei
consumi interni a determinare il
decremento delle importazioni di
materie prime. Permane pertanto la
stagnazione della domanda interna.
Occorre inoltre rilevare che una
crescita basata sull’export non ha che
effetti limitati sulla crescita interna. Ne
è l’esempio paradigmatico la
Germania: al boom dell’export da un
decennio fa riscontro una crescita
interna che non supera l’1%. La stessa
BCE, riducendo i tassi di interesse, allo
scopo di frenare il processo deflattivo in
atto, oltre che a porre riparo
all’eccessiva quotazione dell’euro
rispetto al dollaro, pur annunciando la
possibilità di ulteriori ribassi dei tassi,
ha esaurito ogni possibilità di manovra

per favorire la ripresa, qualora non si
verifichino inversioni di tendenza da
parte delle banche circa l’erogazione
del credito alle imprese. Intanto, la
deflazione in atto può solo provocare
effetti ulteriormente depressivi
sull’economia europea e italiana.
Ricordiamo che la deflazione ha
condotto alla stagnazione
dell’economia giapponese per oltre un
decennio.
Ma la deflazione è un male che la
classe politica italiana sembra voler
contrastare attraverso la sua
esorcizzazione, cioè silenziando il
problema. La deflazione è un processo
consequenziale alla recessione
economica, che provoca la rarefazione
monetaria e cali ulteriori della
domanda. Si è affermato che la
presente deflazione non è determinata
dalla restrizione della liquidità, ma dal
decremento della domanda interna. Ma
tali giudizi ci sembrano dubbi. E’ vero
che la BCE ha effettuato a varie riprese
immissioni di liquidità, onde far fronte
alla crisi del sistema bancario, ma tale
liquidità è stata impiegata dalle banche
in massima parte nel debito pubblico
degli stati e in investimenti finanziari,
non per erogare credito alle imprese,
che hanno subito gli effetti di ulteriori
restrizioni creditizie. Il sistema bancario
non è in grado di ricapitalizzarsi e
pertanto acquista titoli di stato, a danno

della produzione, la cui crisi è dovuta
alla carenza di liquidità. La rarefazione
monetaria prodotta dalla deflazione,
provoca un apprezzamento della
moneta che comporta il calo dei prezzi
al consumo e quindi progressiva
riduzione dei margini, con successiva
ondata recessiva e conseguenti
decrementi della produzione, caduta
della domanda interna e
disoccupazione crescente. Essa
determina inoltre effetti negativi sullo
stesso debito pubblico. Infatti, il calo
del Pil, per effetto della recessione, è
accompagnato dalla riduzione delle
entrate tributarie, segnatamente delle
imposte sul consumo. Il debito pubblico
italiano è salito nel 2013 al 130% del
Pil: 10 punti in più rispetto al 2012! In
conseguenza della deflazione,
all’apprezzamento monetario fa

riscontro anche quello del debito
pubblico, la cui sostenibilità diverrà
assai problematica nel prossimo futuro.
La deflazione non potrà che incidere
anche sui salari, che subiranno una
spinta al ribasso.
Con l’aumento del debito pubblico,
crescerà anche quello privato delle
imprese, pregiudicandone la
competitività e i livelli occupazionali. Il
calo dei prezzi avrà particolari
ripercussioni nel settore immobiliare,
già in profonda crisi e un ulteriore crollo
dei prezzi potrebbe essergli fatale. Il
crollo del mercato edilizio condurrà
inoltre al deprezzamento delle garanzie
immobiliari prestate dalle imprese e dai
privati alle banche per l’erogazione del
credito. Assisteremo dunque a ulteriori
restrizioni del credito alla produzione e
al propagarsi di insolvenze diffuse,
essendo i debitori impossibilitati al
rientro dei crediti già erogati. Tra le
altre cose, con l’apprezzamento della
moneta non è difficile immaginare gli
effetti della deflazione sulla pressione
fiscale che, già in Italia ai livelli
insostenibili del 44%, potrà salire in
termini reali a percentuali incontrollabili,
non essendo certo prevedibili riduzioni
della fiscalità a breve.
L’Italia e l’Europa necessitano di
inflazione. L’inflazione è un fenomeno
congenito allo sviluppo economico.
Un’inflazione moderata, ritenuta

Il male oscuro italiano

si chiama deflazione

Lutes



1 2 ITALICUM novembre­dicembre 2013FFOOCCUUSS:: LLaa rriivvoolluuzziioonnee èè ppoossssiibbiillee??

Europa Libreria Editrice ­ Edizioni Settimo Sigillo
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proponiamo le migliori
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particolare raccolta di volumi rari.
Sul nostro sito è disponibile il catalogo ed è possibile effettuare
acquisti online dei titoli in catalogo http://www.libreriaeuropa.it

Per ulteriori informazioni: info@libreriaeuropa.it
tel/fax 06.3972.2166

tollerabile alla percentuale del 2%, può
essere riassorbita dall’effetto propulsivo
della crescita economica. L’attuale
inflazione della Germania, stato guida
dell’Eurozona è all’1,4%, quella italiana
è al livello preoccupante dello
0,7%. L’Europa ha quindi bisogno
di inflazione, di iniezioni di liquidità
alla produzione per sostenere lo
sviluppo. Occorrerebbe procedere
a svalutazioni monetarie
consistenti, onde finanziare la
spesa pubblica per investimenti,
rilanciare la competitività delle
imprese e favorire la ripresa della
domanda interna. Tali misure sono
comunque impensabili nella
“gabbia” dell’Eurozona. La
deflazione è forse il risultato
terminale di una politica europea
rigidamente incentrata sugli
equilibri finanziari, che hanno
condotto alla recessione
produttiva, al depauperamento dei
popoli, oltre che ad insolubili crisi
del debito nel sud dell’Europa.
Sono stati gli americani ad elevare
vibranti proteste nei confronti della
politica economica europea, con
particolare riferimento alla
Germania, non certo gli stati
dell’Eurozona che ne subiscono le
conseguenze. Le pesanti critiche
americane hanno condotto perfino
ad una procedura di infrazione nei
confronti della Germania. Le uniche
proteste in sede europea sono

paradossalmente quasi sempre
inoltrate dalla Germania, che vuole
garantirsi un primato europeo a
discapito delle economie più deboli e
respingono qualsiasi misura di

solidarietà con i paesi in crisi. Per gli
USA la crisi della domanda interna
dell’Eurozona pregiudica in modo
rilevante le proprie esportazioni, che
potrebbero espandersi in

corrispondenza del deprezzamento
del dollaro. Ma è la stessa economia
mondiale ad accusare un
rallentamento, proprio a causa della
crisi europea, data l’odierna
interdipendenza delle economie su
scale globale.
La deflazione è comunque un
problema sconosciuto per la classe
politica italiana, volta solo a
compiacere l’oligarchia finanziaria
della BCE a danno del paese. Il
problema insolubile del prossimo
futuro non sarà tanto quello di una
auspicabile fuoriuscita dall’euro
dell’Italia e dell’Europa
mediterranea, quanto quello della
sussistenza dell’Eurozona e, una
persistente deflazione interna
all’Europa potrebbe inaugurare
scenari sconosciuti, a cui l’Italia non
è certo preparata, data la non
auspicabile prospettiva di uscita
dall’euro con la attuale classe
dirigante.
Lutes

Claudio Moffa
Rompere la gabbia

Arianna Editrice 2013
pagg. 179, euro 9,80

Jean Cau
Il cavaliere, la morte e il diavolo

Settimo Sigillo 2013
pagg. 138, euro 15,00
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Nel processo di desertificazione
del sistema economico e

produttivo nazionale, il passaggio
degli spagnoli di Telefonica dal 46%
al 65% di Telco, a sua volta
possessore del 22,4% di Telecom
Italia, ha determinato una serie di
reazioni a volte impensabili e a volte
inaspettate da parte degli attori
economici politici e sindacali
coinvolti direttamente o
indirettamente nella vicenda,
vicenda che certamente non può
dirsi conclusa con l'ultima
Assemblea dei soci, che ha visto
fallire il tentativo di revoca del
Consiglio di Amministrazione con il
50,3% del capitale contrario alla
proposta, favorevoli solo il 42,3% ,
decisivi gli astenuti, pari al 7,4%.
Ha vinto, almeno per il momento, la
linea di Telefonica e dei suoi soci,
presenti in Telco, ovvero Intesa,
Mediobanca e Generali, tutti favorevoli
alla cessione di Telecom Italia agli
spagnoli. Ha vinto quindi la linea
dell'AD Patuano che all'avvio dei lavori
aveva affermato, di fronte al 54,26%
del capitale che "Non è vero che
Telecom Italia sia in crisi né finanziaria,

né di strategie" volendo rassicurare
tutti, ma in realtà rassicurando
nessuno.
Questi risultati tuttavia confermano le
dichiarazioni del Segretario Generale
della UGL Telecomunicazioni Stefano
Conti, che ha affermato giustamente
che “un altro asset, tra i più strategici
del Paese, come quello delle TLC,
finisce sotto il controllo straniero”, la
Camusso aveva nel recente passato,
addirittura affermato, sempre a fronte
della vicenda Telecom, l’esigenza
dell’inserimento dei “ lavoratori nella
gestione delle imprese ”e la compiuta
realizzazione della “democrazia
economica” attraverso l’applicazione
dell’articolo 46 della Costituzione, che
come ben sappiamo prevede forme di
cogestione.. Interessanti poi sono le
valutazioni del CESI, il Centro
Nazionale di Studi Politici e Iniziative
Culturali, che ribadisce quanto “ il caso
Telecom” mostri in tutta la sua
drammaticità “la crisi di sviluppo
dell’Italia …. E quanto questa dipenda

dalla mancanza di efficienza produttiva
unitaria, centralizzata e programmatica
sia delle infrastrutture delle grandi reti (
strade, ferrovie, telecomunicazioni,
trasporti) sia delle produzioni
strategiche (energia elettrica, acciaio,
alluminio etc.). Inoltre è opportuno
sottolineare che ” emergono sempre
più evidenti gli errori commessi in
passato con la politica di
liberalizzazione e di privatizzazione che
hanno riguardato tutte le reti
infrastrutturali dai trasporti alle
comunicazioni”.
Il CESI, nelle proposizioni avanzate nel
“Manifesto politico e programmatico per
la rifondazione dello Stato” (volume
uscito nel giugno scorso), a proposito
dei contenuti della nuova Costituzione
dice che essa (Parte Terza,
“L’economia e la società”) «deve
prevedere, mediante riserva di legge
costituzionale, l’individuazione dei beni
demaniali indisponibili e disponibili,
nonché i servizi pubblici a carattere
infrastrutturale e la produzione di beni
pubblici ed infrastrutturali di esclusivo
interesse nazionale e la conseguente
disciplina normativa» (punto 3.2.1.
pag.96).
Sempre in detto documento, laddove si

parla di “Produzione e mercato”, si
ribadisce che «la produzione di beni …
e di servizi di pubblico interesse (per
es. trasporti ferroviari, viabilità,
comunicazioni, infrastrutture) debbono
essere gestiti o da enti pubblici o da
enti privati sottoposti al controllo
pubblico in ordine al raggiungimento
delle primarie finalità dell’interesse
pubblico» (punto 3.2.3. pag.97). Inoltre,
a proposito della “Gestione di servizi
pubblici”, il Manifesto CESI insiste
ancora sul concetto che «i servizi di
interesse pubblico e generale (per es.
trasporti ferroviari e stradali, viabilità,
comunicazioni, raccolta e trattamento
rifiuti) devono essere gestiti o
direttamente da enti pubblici oppure da
enti privati in regime di concessione e
sottoposti a controllo pubblico in ordine
al raggiungimento delle finalità di
interesse generale e di garanzia di
paritario accesso e di fruizione da parte
di tutti i cittadini e di tutte le imprese.
Tali finalità debbono prevalere su quelle
relative al profitto aziendale» ( punto

3.2.5. pag.98). Seguendo sempre
l'analisi elaborata dal Professor
Gaetano Rasi, Presidente del CESI, si
evidenzia un fondo del Corriere della
Sera, a firma di Daniele Manca, che si
è occupato di Telecom Italia scrivendo
«Un tempo era tra le grandi società di
telefonia al mondo, oggi appare
soltanto come una possibile preda di
gruppi esteri», e continuava
riconoscendo, in polemica con i
difensori del mercato, che esso non fa
sempre la scelta giusta. Naturalmente
Manca non si appellava al principio che
le telecomunicazioni sono di primario
interesse pubblico, ma tuttavia
riconosceva che «privatizzata nel 1997
è stata oggetto di scalate fatte a debito
e di passaggi di mano che l’hanno
sfibrata». Quest’ultimo termine è
piuttosto debole, perché la realtà è
stata quella di dilapidare sia il suo
patrimonio tecnologico e immobiliare
sia di disperdere le alte competenze
gestionali ed innovatrici che essa
aveva.
Comunque è significativo che tra i
mezzi di informazione, il Corriere della
Sera attraverso questo articolo di
Manca abbia subito riconosciuto che la
Telecom «dovrebbe oggi essere in

prima linea nel fornire un’infrastruttura
decisiva per lo sviluppo del Paese, è
invece alle prese con una
valorizzazione di Borsa di poco più di 8
miliardi, un debito di 40 con per di più
le agenzie di rating che minacciano a
declassarlo a “spazzatura” ».
Sempre continuando, il “fondista” del
Corriere della Sera ha sottolineato che,
mentre in tutte le nazioni di Europa e
degli Stati Uniti le aziende di
telecomunicazioni sono nazionali, nel
nostro Paese tre su quattro società del
settore sono già oggi estere.
Se da un lato condividiamo in pieno
questa denuncia, dall’altro non
possiamo non dissentire
dall’affermazione che tale situazione
abbia creato un vero mercato e che ne
siano derivate tariffe
concorrenziali e spesso convenienti. In
realtà sappiamo che i disservizi
derivanti da tale confusa pluralità sono
all’ordine del giorno lasciando per di
più zone d'Italia non servite, oppure
periodicamente prive di segnale. Nella
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realtà in Italia abbiamo le tariffe più
care al mondo e la cosiddetta
concorrenza ha causato sistematici
disservizi.
Comunque va sottolineato il
riconoscimento che le reti di
telecomunicazioni sono «il
moltiplicatore di sviluppo» di un Paese
e che solo il 22% degli italiani dispone
di un collegamento a banda larga (e
per altro la meno veloce) rispetto ad
una media europea di quasi il 28% e la
punta francese di oltre il 36%.
Analizziamo ora, grazie ad un
testimone e a tratti anche un
protagonista d'eccellenza quale è stato
proprio il Professor Rasi, due fatti
estremamente significativi, avvenuti tra
il 1995 ed il 1997, riguardanti quello
che doveva essere l’impianto in tutto il
Paese dei collegamenti in banda larga,
attraverso la cablatura
generale in fibra ottica di tutte
le città italiane.
Il primo fatto riguarda il
periodo nel quale Rasi fu
Consigliere di
Amministrazione della
Telecom (allora società a
partecipazione statale e in
rigida normativa di
concessione statale)
dell’avvio dei progetti e dei
finanziamenti per la
costruzione di reti per la
banda larga in tutta Italia; il
secondo, come parlamentare di
opposizione, nel contrastare l’indirizzo
rivolto all’immediato arresto e
smantellamento di ogni programma
riguardante la banda larga, mediante
l’estensione dei collegamenti in fibra
ottica a tutti gli italiani. Va tenuto
presente che tale tipo di collegamento
appariva fin d’allora essenziale come fu
subito il sistema digitale che portò
all’attuale ADSL.Tale sciagurata
decisione presa nell’ambito del
progetto che era allora chiamato “la
madre di tutte
le privatizzazioni”, portò all’inizio della
dissoluzione della eccellente struttura
organizzativa e tecnica di Telecom
Italia SpA succeduta alla SIP.
Per la storia ciò avvenne da parte dei
governi presieduti, dal 17.5.96 al
21.10.98, da Romano Prodi e per i
periodo che va dal 21.10.98 al
25.4.2000, da Massimo D’Alema (I e II
Governo) con la sua vendita a modesti
avventurieri del miope capitalismo
finanziario italiano (chiamati da
D’Alema addirittura “capitani
coraggiosi” !). Nel settembre del 1995
quando uno dei migliori manager di
vertice delle telecomunicazioni di

allora, Ernesto Pascale, lanciò il
“Progetto Socrate” e a cura di Telecom
si diedero subito inizio ai lavori nelle
maggiori città. Purtroppo, contro tale
progetto, si scatenarono subito i
sostenitori del libero mercato influendo
subdolamente, ed anche qualche volta
direttamente, su molti esponenti delle
forze politiche di allora, accusando la
holding pubblica Stet (che raggruppava
anche varie aziende di produzione
industriali e commerciali per le
telecomunicazioni) e la sua maggiore
controllata Telecom Italia di volere
occupare tutti gli spazi bloccando la
concorrenza alla vigilia della
liberalizzazione che scatterà poi nel
1998.
Per costoro la priorità indiscussa non
era affatto lo sviluppo del Paese,
attraverso l’ammodernamento delle reti,

la loro estensione, l’introduzione delle
innovazioni nell’infrastruttura,
ma la possibilità di fare affari
sostenendo il solito motivo della “bontà”
prioritaria del libero mercato e quindi
della competizione (ma, in questo caso,
era invece una “rendita”) anche
all’interno
di una infrastruttura di interesse
pubblico e di sostanziale natura
monopolistica.Per la storia va ricordato
che la subitaneità nella privatizzazione
di Telecom va fatto risalire al patto
Van Miert­Andreatta, quest’ultimo
ossequiente all’indirizzo
sconsideratamente liberista di una
Europa dominata da tale superata
ideologia divenuta totalizzante in
quanto prescinde dalla
distinzione tra l’efficienza del mercato
dei beni confrontabili e l’efficienza dei
servizi pubblici che a tale mercato
garantiscono parità per tutti gli
operatori.
Il governo Prodi, nel caso di Telecom,
decise di venderla interamente e di non
mantenere nemmeno una quota
significativa come aveva fatto con l’ENI
per la quale aveva conservato allo
Stato il 30% del capitale. Tale fretta
diede vita ad una «struttura di controllo

debole – il “nocciolino duro” degli
Agnelli – affidando il timone a
Gianmario Rossignolo che aveva
sostituito Tommasi Di Vignano, a sua
volta subentrato a Pascale» (v.
Edoardo Segantini, su il Corriere della
Sera 25.9.13). L’inconsistenza sia
manageriale che finanziaria di tale
soluzione apparve subito evidente.
All’inizio si sperò che l’arrivo di Franco
Bernabè (manager della scuola di
Franco Reviglio e già amministratore
delegato di ENI) rappresentasse un
possibile rilancio di Telecom, ma i
gruppi
finanziari legati a Carlo De Benedetti
fecero cadere ogni prospettiva di
rilancio. Telecom fu addirittura
acquistata dalla Olivetti, ormai
diventata una povera azienda, privata
dei suoi assets di prospettiva e dei suoi

migliori cervelli dirigenziali.Va ricordato,
appunto, che De Benedetti aveva
acquistato l’Olivetti non per rilanciarla
modernamente attraverso il passaggio
dalla produzione di macchine da
scrivere meccaniche a quelle
elettroniche per giungere alla
produzione (in Italia!) dei computer,
secondo le più recenti generazioni. Ciò
sarebbe stato nella logica industriale di
quella storica, prestigiosa ed attrezzata
azienda di Ivrea, ma il discusso e
prepotente finanziere si adoperò solo
per farne una speculazione attraverso il
suo spezzettamento ed impoverimento
specialistico (non va dimenticato che a
tale operazione si dedicò direttamente,
come dirigente di vertice dell’Olivetti,
nominato dal De Benedetti, quel
Corrado Passera, che poi transiterà in
campo bancario fino a fare il Ministro
nel Governo Monti).
Il calvario della Telecom, continua la
lucida ricostruzione dell' On. Rasi ­ che,
va sottolineato, era sempre stata fino al
1997 in grado di finanziare senza
gravare sullo Stato le innovazioni e il
potenziamento dei servizi prestati ­
proseguì quando essa venne caricata
di debiti attraverso due passaggi
traumatici. Il primo fu quello dell’Opa
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lanciata da Roberto Colaninno che in
poco tempo si impadronì dell’azienda
attraverso una operazione finanziaria
(fatta a debito!) per lui vantaggiosa, ma
deleteria per lo sviluppo della grande
infrastruttura di telecomunicazioni.
Va rilevato a tal proposito che il
Governo D’Alema appoggiò
deliberatamente tale operazione e
addirittura impose alla Banca d’Italia
che deteneva il 3,5 % del capitale di
non partecipare
all’assemblea di Torino dove il
probabile suo voto contrario avrebbe
fatto fallire l’offerta pubblica di acquisto.
Il secondo passaggio debilitante di
Telecom fu quello dell’acquisto da parte
del gruppo Olimpia­Pirelli durante la cui
gestione (di Marco Tronchetti Provera)
essa fu deliberatamente privata di tutte
le sue proprietà immobiliari che erano
enormi (basti pensare a tutti gli
immobili relativi agli edifici di sua
proprietà, distribuiti in tutte le città ed in
molti paesi d’Italia, uffici aperti al
pubblico, centrali telefoniche, centri di
lavoro, ecc.). Purtroppo il ritorno di
Bernabè nel 2007 non poté risollevare
più di tanto Telecom a causa dei
contrasti fra gli azionisti. Per quanto
riguarda la quota di controllo di
Telecom va infatti sottolineato che non
vi è soltanto la manovra principale da
parte di Telefonica, diretta da César
Alierta, che punta al dominio di Telco,
la quale possiede il 22,45% di Telecom
Italia. Infatti a prima vista sembra che si
tratti, da parte di Telco, di una
minoranza del capitale totale di
Telecom e quindi non in grado di
determinare la guida nella nostra
maggiore azienda di telecomunicazioni,
ma in realtà non è così: va infatti tenuto
presente che il resto, pari al 77,55 %, è
disperso fra una miriade di piccoli
investitori più un 5% del gruppo
Fossati, ossia un complesso che non è
in grado di esercitare alcuna capacità
direzionale. Proprio Fossati è stato il
protagonista dell'ultima Assemblea dei
Soci, con il tentativo fallito di revoca del
CDA, grazie, come già evidenziato
all’equivoca acquiescenza degli altri
azionisti italiani di Telco (Intesa San
Paolo 11,62 % e Mediobanca 11,62%),
che assecondarono già in passato la
manovra spagnola senza avvertire
l’amministratore delegato Bernabè; il
quale, nella audizione avuta in Senato
il 25 settembre, ha testualmente
dichiarato «Abbiamo avuto
conoscenzaieri, dalla lettura dei
comunicati stampa della recente
modifica dell’accordo parasociale tra gli
azionisti di Telecom».
Chiunque governerà Telecom dovrà

confrontarsi con i 28 miliardi di debiti e
con i calanti margini di redditività
mentre aumentano progressivamente
le necessità di investimenti in
tecnologici e strutturali. Tale situazione
non può venire certamente risolta da
una preponderanza Telco ­ in cui
Telefonica è dominante con il 46,18%
ed il programma di arrivare quasi al
70% ­ perché proprio la stessa
Telefonica è addirittura aggravata da
oltre 45 miliardi di debiti. Non resta
quindi che pensare ad un veloce
programma di nazionalizzazione della
Telecom nella
quale vengano ricomprese tutte le
quelle società che gestiscono servizi
telefonici e comunque di
telecomunicazione ed accedono per
funzionare alla rete Telecom. Insomma
unificare rete di
trasmissione e servizi alla generalità in
un’unica infrastruttura pubblica. È
evidente che nessuno potrebbe
pensare invece di nazionalizzare la
produzione e il commercio delle
apparecchiature sia fisse che mobili, il
cui mercato deve essere libero e
competitivo proprio per poter fornire a
tutti apparecchi con la più alta ed
innovata qualità al prezzo migliore.
Sempre riportando le considerazioni
del Presidente del CESI ’altro aspetto
particolarmente inquietante è il
programma governativo (e non solo!) di
separare dal servizio di
telecomunicazioni la “rete”, ossia il
supporto fisico attraverso il quale tale
servizio viene fornito agli utenti, i quali
nell’epoca contemporanea sono tutta la
comunità nazionale: cittadini, imprese,
enti, ecc.
Si tratta di un programma assurdo sia
sotto l’aspetto tecnico che funzionale.
Eppure vi sono esplicite (e pericolose)
indicazioni al riguardo con la
giustificazione che, rendere
indipendente la
rete e aperta a tutti i gestori del servizio
in concorrenza fra di loro, sarebbe
«garanzia della parità di accesso»
(dichiarazione di Antonio Preto
dell’Agcom). L’insensibilità a questo
riguardo consiste chiaramente nel fatto
che l’inefficienza del servizio per il
pubblico, derivante da tale indirizzo,
viene considerata secondaria rispetto
alla garanzia per gli affari dei singoli
gestori.
Oltre l’assurdità tecnica, vanno poi
sottolineati i gravi contrasti che
inevitabilmente verrebbero a sorgere in
sede gestionale. Nei fatti una società
per la rete, diversa e separata da un
gruppo di società di servizio, si
troverebbe di fronte a continui contrasti

di interesse sia per quanto riguarda la
manutenzione, sia per quanto riguarda
gli investimenti per le innovazioni. Non
si vede in che maniera può essere
configurata una collaborazione
gestionale, oltre la già detta normale
manutenzione, ed una comune politica
di coerenti investimenti che l’evoluzione
scientifica e tecnologica richiede (quasi
quotidianamente!).
È particolarmente grave che il
benestare allo scorporo abbia nel
frattempo «incassato il placet del
viceministro Antonio Catricalà
(«Operazione giusta, da fare») e del
Commissario europeo Antonio Tajani
(«va nella giusta direzione»)». (Andrea
Biondi, Ipotesi spin­off, Patuano: Non
serve imporci lo scorporo, Corriere
della Sera 24.9.13). A proposito della
difficoltà (meglio dire della impossibilità)
di fare, rebus sic stantibus,investimenti
adeguati allo sviluppo della rete italiana
delle telecomunicazioni,Fabio
Tamburini (Corriere della Sera,
24.9.13), afferma che « … è un grave
errore che l’attenzione sia catalizzata
esclusivamente dalle dispute sul
controllo delle società e sui rapporti di
forza tra i principali azionisti
(Telefonica, Generali, Intesa San
Paolo, Mediobanca)». Quel che conta
infatti è il suo costante ed efficiente
funzionamento. Purtroppo l’insensibilità
del Governo presieduto da Enrico
Letta, a proposito della vicenda
Telecom, è stupefacente solo in parte
in quanto i suoi orientamenti
veteroliberisti e mercatisti ad oltranza
sono noti. Ne è prova la dichiarazione
fatta a New York «Si tratta di una
operazione nella
quale crediamo» cui ha aggiunto:
«Telecom è già privatizzata». Va inoltre
stigmatizzata la faccia tosta di Massimo
D’Alema il quale ­
contemporaneamente alla
dichiarazione di Letta e sempre negli
USA (a New York) ­ durante un incontro
con esponenti del PD ha fatto una
difesa d’ufficio della privatizzazione di
Telecom, sia ribadendo l’adesione ad
un contesto deciso prima di lui dal
Governo Ciampi, sia perché si è
nuovamente vantato che l’offerta
successiva da parte di una cordata
guidata da Colaninno per l’acquisto di
Telecom rappresentava: «una novità
fuori dal vecchio salotto del capitalismo
italiano» (v. Il Sole 24 Ore, 25
settembre 2013) e quindi da approvare
tuttora.
L’impudenza del marxista trasformista
(da tempo ormai passato
strumentalmente al credo
totalitariamente liberista) dimostra
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quanto sia necessario non solo
denunciare i fatti di cui sopra, ma
assumere, da parte di quelle forze
nazionali e sociali che ne dovrebbero
essere gli alfieri, quei precisi indirizzi
volti alla chiarezza attraverso una
nuova produttiva e radicale riforma del
sistema e il rinnovo della classe
dirigente.
Su questa linea vanno considerate le
iniziative dell'UGL Telecomunicazioni,
che ha organizzato sit­in e volantinaggi
in 17 sedi Telecom Italia su tutto il
territorio nazionale , per protestare
contro l’assordante silenzio calato sul
futuro lavorativo dei dipendenti

dell’azienda telefonica”, è quanto
dichiara Stefano Conti Segretario
Nazionale UGL Telecomunicazioni.
“Inoltre,” le parole di rassicurazione sul
mantenimento del perimetro
occupazionale che in queste settimane
abbiamo appreso in azienda ed
attraverso i media da parte del
management aziendale non ci hanno
tranquillizzato”, “poiché il processo di
societarizzazione/cessione di ramo,
ossia quello di spezzettare Telecom in
più società, sta proseguendo
speditamente ed in modo silenzioso,
per essere pronto e messo in atto al
momento opportuno”.

“Purtroppo le cessioni di ramo
effettuate negli anni da Telecom Italia ci
insegnano che questo tipo di
operazioni hanno portato
progressivamente alla perdita di
centinaia e centinaia di posti di lavoro e
la vertenza Manutencoop , con il rischio
di 133 licenziamenti di ex lavoratori
Telecom, ne è la riprova”.“Le
affermazioni dell’antitrust brasiliano per
cui o Telecom Italia vende Tim Brasil o
Telefonica deve uscire da Telecom
Italia, non fanno altro che aumentare le
preoccupazioni sul futuro dell’azienda e
sulla sorte delle decine di migliaia di
lavoratori diretti o indiretti dell’indotto” e
dal prossimo Gennaio, gli spagnoli
di Telefonica potrebbero compiere
l’ultimo passo e portarsi a casa la
Telecom”.
A cura di Ettore Rivabella

Non dobbiamo smettere di esplorare perchè alla fine delle nostre esplorazioni
arriveremo laddove siamo partiti e vedremo il luogo in cui viviamo come
se fosse la prima volta (T.S. Eliot)  

Pubblichiamo dal 1998 studi e ricerche in forma saggistica, che propongono
analisi e indagini autorevoli, approfondite e documentate del mondo in cui
viviamo, con particolare attenzione al rapporto tra uomo e natura, affrontando
temi e argomenti culturali, sociali, politici, economici e storici. Testimoni di una
crisi planetaria che avvilisce e impoverisce l'essere umano, i popoli e il Pianeta
Terra, proponiamo differenti stili di vita e cultura, ispirati alla sobrietà e al senso
del limite, con una vocazione pluralista.
Per questo ci identifichiamo con un modello comunitario che cerca di
comprendere la complessità della condizione contemporanea, proponendo
relazioni sociali antiutilitaristiche, basate sulla partecipazione e il dono,
l'autosufficienza economica e finanziaria, la sostenibilità con energie rinnovabili e
tecnologie appropriate. 
La nostra proposta editoriale si propone di offrire - in forma rigorosa, ma
divulgativa e possibilmente economica - gli strumenti per scoprire le cause che
hanno prodotto l'attuale stile di vita dissipativo e consumista e,
contemporaneamente, esplorare le possibili soluzioni ecologiche legate a
un paradigma olistico.
La proposta editoriale si snoda secondo tre differenti percorsi che danno vita alle
seguenti collane:
Consapevole: testi di informazione indipendente e denuncia dal taglio
giornalistico e divulgativo che suggeriscono maggiore consapevolezza sociale,
stili di vita coerenti e una nuova qualità dell'esistenza. Questa collana ha uno
stretto legame con la rivista Consapevole.
Un'altra storia: testi di attualità che pongono domande non scontate su
argomenti di attualità di grande interesse pubblico. Con un denominatore comune
che li lega tutti: dare risposte non conformiste a questioni trascurate o affrontate
in modo superficiale e parziale dai mezzi di comunicazione dominanti.
Autosufficienza e comunità: nuovi libri con contenuti pratici e operativi per
percorrere per la via dell’autosufficienza comunitaria e della sostenibilità
ecologica. Perchè i consumi non migliorano la nostra qualità di vita, ed è arrivato
il momento di cambiare, di adottare uno stile di vita sobrio ed equilibrato.
E book: una selezione dei nostri libri resi disponibili in formato digitale, per
poterne usufruire in modo economico e diffuso, su ogni supporto informatico.

Arianna editrice dal 2005 fa parte del gruppo Macro che ci ha consentito di
proseguire un percorso di indipendenza editoriale che ci caratterizza
fondativamente.

www.ariannaeditrice.it
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1. Cesare Allara ha messo in rete l’8
aprile 2012 un corposo intervento sulla
rivoluzione. Benché Allara sia solo un
geometra in pensione, rivela nel suo
intervento di essere un politologo più in
gamba di Bobbio e di Sartori. E questo
per una ragione semplicissima, perché
si rifiuta di modellizzare astrattamente
la democrazia, il liberalismo, le forme di
Stato e di governo, eccetera,
separando metodologicamente lo
spazio economico dallo spazio politico.
Esattamente ciò che Bobbio e Sartori
non fanno, per cui poi hanno buon
gioco nell’isolare un sistema di regole
sospeso nel vuoto.
Oggi parlare di rivoluzione fa passare
chi lo fa per irresponsabile estremista
potenzialmente totalitario. Non è così,
ma è quello che oggi passa il convento
politicamente corretto. Per farla breve,
sosterrò le seguenti tesi:

a) La rivoluzione non può più essere
considerata inevitabile storicamente,
come un marxismo utopico e drogato
ha fatto passare per un secolo e
mezzo. Può anche darsi che non arrivi
mai, almeno in tempi storici. Al
massimo se ne possono ipotizzare le
precondizioni trascendentali (in
linguaggio kantiano), culturali (in
linguaggio idealistico­hegeliano) e
socio­economiche (in linguaggio
marxiano).
b) Per pura analogia, dirò ciò che
penso di quattro rivoluzioni
storicamente già avvenute: Francia
1789, Russia 1917, Cina 1949 e Cuba
1959. Da questo esame comparativo
risulterà che oggi non possiamo
aspettarci più nulla di lontanamente
simile.
c) Mi sento di escludere soltanto due
modelli come del tutto improbabili: il
modello leniniano della rivoluzione
operaia, salariata e proletaria
organizzata in partito di tipo comunista,
e il modello Negri­Hardt­Badiou delle
moltitudini comuniste mondializzate.
Ritengo il cincischiarsi intorno una
perdita di tempo, e Allara ha fatto bene
a parlare provocatoriamente di confetto
Falqui. Poteva anche parlare di “dolce
Euchessina”, visto che è una persona
cortese e non ha voluto scortesemente
dire: “Ma va a cagare!”.
d) Naturalmente io non so

assolutamente come può avvenire una
prossima rivoluzione. Ma ritengo un
presupposto fondamentale lo
sganciamento dalla globalizzazione,
dagli USA e da questa Europa, nonché
la fine della pestifera dicotomia
Destra/Sinistra, modo infallibile di
dividere il popolo potenzialmente
riaggregabile su basi ideologiche e
paleo­ideologiche.

2. Per un secolo e mezzo il marxismo
scolastico, esplicito o implicito,
ortodosso o eretico, rozzo o sofisticato,
ha abituato a considerare la rivoluzione
socialista pressoché inevitabile sulla
base dell’analogia storica con la
rivoluzione francese del 1789: così
come c’era stata una rivoluzione
borghese, così prima o poi arriverà
inevitabilmente anche una rivoluzione
proletaria.

Errore, errore scusabile, ma errore. E
questo errore si fonda, a mio parere, su
di una confusione teorico­pratica fra
borghesia e capitalismo, come se il
capitalismo fosse un treno trainato da
una locomotiva chiamata borghesia e il
macchinista potesse essere cacciato
dai viaggiatori stanchi del fatto che non
si fermava alle stazioni che volevano
loro.
In realtà la borghesia è una classe
dialettica, che produce
contemporaneamente sia sfruttamento
ed estorsione di plusvalore, sia
coscienza inquieta ed infelice per la
mancata universalizzazione dei valori
illuministici ed idealistici di libertà,
eguaglianza e fraternità. Karl Marx, che
non aveva nulla di proletario, elaborò in
modo brillante e profondo questa
coscienza infelice borghese unendola a
una lettura alternativa della teoria del
valore di Smith e Ricardo. Il
capitalismo, di cui la fase borghese è
soltanto una fase, perché ha avuto una
fase pre­borghese, ed è ora in piena
fase post­borghese (mai confondere la
borghesia con i gruppi strategici della
riproduzione capitalistica globalizzata e
con la proprietà privata giuridico­
catastale dei mezzi di produzione!), è
invece un meccanismo tecnico (nel
senso di Heidegger), burocratico (nel
senso di Max Weber), sistemico e
anomico, vero “processo senza

soggetto” (nel senso di Althusser e di
La Grassa). Per questo la rivoluzione
anticapitalistica si identifica
filosoficamente con l’umanesimo e
politicamente con il comunitarismo.
Dunque la rivoluzione non ha nessuna
necessità. Potrebbe anche farsi
attendere per secoli o non arrivare mai.
Chi parla della sua necessità scientifica
deve essere cordialmente inviato al
confetto Falqui o alla dolce
Euchessina.

3. La rivoluzione francese del 1789 è
riuscita o è fallita? Dipende. In primo
luogo, seguendo la teoria della nascita
aleatoria del capitalismo di Robert
Brenner, che io condivido, non c’è stato
nessun bisogno del 1789 e della
rivoluzione francese per far “decollare”
il capitalismo. Mito per pigri. Nel 1640
in Inghilterra e nel 1776 negli USA non

ci sono state rivoluzioni, almeno nel
significato classista del termine. Il
capitalismo è fiorito in Olanda e
Inghilterra senza nessun bisogno di
rivoluzione. Svegliatevi bambine!
In secondo luogo, la rivoluzione
“borghese” della Bastiglia è riuscita, ma

Sulla rivoluzione
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perché la borghesia era già al potere,
ed è bastata una “spallata”, sia pur
pittoresca con ghigliottina e Napoleone.
In terzo luogo, il suo programma
originario è fallito completamente con
la decapitazione di Robespierre (1794).
Il programma originario, di tipo
russoviano, prevedeva l’applicazione di
un diritto naturale rivoluzionario e di un
contratto sociale egualitario. Peggio
che andare di notte, da Napoleone a
Sarkozy.

4. La rivoluzione russa del 1917 invece,
è fallita o è riuscita? Risponderò a
modo mio, e scordatevi le tre sinfonie,
leninista, trotzkista e stalinista.
La rivoluzione russa del 1917 ha avuto
come base sociale e di classe la
classe operaia e quella dei contadini
poveri, organizzata necessariamente
da un partito comunista leninista;
senza organizzazione sarebbe ancora
a pettinare le bambole e a sfogliare le
margherite. Ed appunto perché ha
avuto questa base sociale di classe, e
non ha saputo, voluto o potuto
allargarla è poi fallita nel 1991, sulla
base di una controrivoluzione sociale
di massa dei nuovi ceti medi
“socialisti”, stanche dei metodi
trogloditici del livellamento dispotico
operaio e proletario. Stalin, lungi
dall’essere stato un incidente di
percorso o un burocrate termidoriano
di destra (come raccontano le vulgate
trotzkista e anarchica), è stato il solo
modo con cui una classe radicalmente
incapace di egemonia pacifica e
consensuale, come la classe operaia,
salariata e proletaria, ha potuto
accedere al potere, sia pure per soli
74 anni (1917­1991).
Bestemmia! Anatema! Sacrilegio
piccolo­borghese! Ma andate per
favore alla dolce Euchessina e al
confetto Falqui.

5. La rivoluzione cinese è riuscita, ma
non certo a fare una Cina proletaria ed
egualitaria (se non in parte nel periodo
1949­1976), quanto nel fare della Cina
una grande potenza economica,
politica e militare. Anche in Cina, come
in URSS, per un po’ gli operai e i
contadini poveri hanno dominato con
metodi dispotico­egualitari, e poi c’è
stata anche lì la fisiologica
controrivoluzione dei ceti medi e dei
nuovi ricconi. A differenza della Russia,
in cui c’erano i trafficoni sionisti, l’idiota
e ipocrita Gorbaciov e l’alcoolista
Eltsin, i cinesi avevano una saggezza
millenaria, e hanno fatto transitare
pacificamente la baracca senza
spaccare tutto. Questione di lunga

durata con i Chin, gli Han e i Ming.
Saggezza confuciana, sovranità
nazionale e nessun postumo da
sbronza sa vodka.

6.La rivoluzione cubana non ha nessun
rapporto con il mito operaio, salariato e
proletario. Essa è dovuta ad una
avanguardia nazionalista combattente,
che Dio benedica Castro e Chavez.
Raul Castro, privatizzatore cauto, si è
messo in una strada di tipo cinese, ma
tiene sempre le redini del potere
politico. Per questo le varie Yoani
Sanchez e le altre iene sono tanto
insoddisfatte. Ma quanto durerà
nessuno lo sa. Spero a lungo, ma è un

azzardo. E non ditemi che el pueblo
unido jamas sera vencido. Finora è
sempre stato sistematicamente vinto.
E’ vero che c’è sempre una prima volta.

7. In Italia, per opera soprattutto della
pigra tradizione inerziale “di sinistra”, la
rivoluzione è pensata secondo un
modello da confetto Falqui. E’ una sorta
di CGIL + FIOM + Landini + CUB +
COBAS, rafforzati da centri sociali
casinisti e insaporita da salsa FEP
(femminista, ecologista e pacifista). Dal
momento che appare una base sociale
insufficiente anche per i più ingenui, si
attuano varie addizioni a fisarmonica,
con lavoratori precari, gay, salariati
vari, giovani flessibili, immigrati arabi e
neri, cattolici progressisti, Ciotti vari,

eccetera, fino a raggiungere la
stragrande maggioranza del genere
umano, sottraendo soltanto Berlusconi,
Rosy Mauro e il povero Trota. Questa
addizione e questa sottrazione restano
sempre e solo virtuali, e cioè del tutto
inesistenti. La grancassa mediatica nel
frattempo demonizza Stalin, Pol Pot e il
caro leader Kim Il Sung, avvertendo
educatamente che i centri commerciali
sono pur sempre meglio delle utopie
totalitarie. La generazione del
Sessantotto, nel frattempo pentitasi di
essere esistita, ha trasformato il
pentimento in una vera e propria
organica visione del mondo.
C’è poi la variante centri sociali­
marxismo universitario
prevalentemente anglosassone, che
rifiuta gli orribili burocrati coreani con gli
occhi a mandorla, prende atto del fatto
che gli operai al massimo possono
darci dentro con tamburi e fischietti, e
sognano di moltitudini di singolarità
unificate magicamente da un impero
deterritorializzato. Qui siamo a mio
avviso nel delirio puro, ed è appunto
per questo che piace tanto. Vogliamo
voltare pagina, o no?

8. Voltare pagina è difficile, perché ti
chiedono subito che cosa proponi tu, e
siccome in effetti non glielo sai dire,
allora ti mandano al diavolo e
ripiegano, i più moderati su Camusso e
Bersani, gli intermedi su uno dei tre
porcellini (Vendola, Diliberto, Ferrero),
e i più estremisti su di una setta
bordighista (Lotta Comunista),
staliniana (Rizzo) o trotzkista
(Ferrando). Ma così ci si dimostra
subalterni, perché solo un subalterno
credulone si aspetta che gli scodellino
la minestra già riscaldata. In realtà il
gas deve addirittura essere ancora
acceso, e i fiammiferi non si sa
neppure dove cercarli.

9. Allara ha fatto benissimo a
condividere l’auspicio del vecchio Mario
Monicelli per una rivoluzione, ignota
fino ad oggi nella storia d’Italia, che ha
conosciuto solo forme di trasformismo
metamorfico, da Depretis a Giolitti fino
a D’Alema e Bersani. Ma non vorrei
che questo troppo facile auspicio ci
facesse sfuggire il punto più delicato, e
cioè che l’auspicio sulla rivoluzione si
accompagni a un sorvolare e a un
silenziamento sui tre presupposti
politicamente scorrettissimi che
dovrebbero accompagnarlo.
Primo, la globalizzazione è
l’equivalente di ciò che la sinistra,
l’ANPI, i centri sociali, il PD e i tre
porcellini chiamano “fascismo”.

Costanzo Preve
Storia della Dialettica

Editrice Petite Plaisance 2006
pagg. 187, euro 15,00



1 91 9ITALICUM novembre­dicembre 2013 CCuullttuurraa

Secondo, l’alleanza militare NATO e
l’impero strategico USA nel mondo
sono l’equivalente di ciò che sinistra,
l’ANPI, i centri sociali, il PD e i tre
porcellini chiamano “fascismo”.
Terzo e ultimo, l’euro è l’equivalente di
ciò che la sinistra, l’ANPI, i centri
sociali, il PD e i tre porcellini chiamano
“fascismo”.
E perciò, delle due l’una: o la sinistra,
l’ANPI, i centri sociali, il PD e i tre
porcellini vivono nel mondo reale e io
ho perso ogni contatto con il mondo,
oppure è il contrario. Il lettore barri la
casella giusta. Da tempo non mi
offendo più, anche se mi dicono che ho
perso ogni contatto con il mondo reale.

10. Partiamo dall’euro. Posso anche
concedere la buona fede nei suoi
creatori, tipo “rispondere alla sfida della
globalizzazione” oppure “evitare in
futuro altre guerre fratricide in Europa”.
Non sono un economista, e l’euro
potrebbe anche restare come moneta
di riserva (Giacché, Mélenchon), ma
bisogna prima ammetterlo: l’euro è
stato un tragico errore, è incompatibile
con il welfare, sia pure “dimagrito”,

bisogna tornare alla sovranità
monetaria dello Stato nazionale. Che
poi ci possa o debba essere anche una
moneta di conto parallela, lo si chieda
agli “economisti di sinistra”.
La sfida della globalizzazione ha voluto
dire di fatto l’adattamento supino alla
globalizzazione. Non esiste una
globalizzazione buona, virtuosa, o
l’altermondialismo per gonzi
politicamente corretti. Globalizzazione
significa lavoro flessibile e precario,
decentramento produttivo,
speculazione finanziaria,
privatizzazione tendenziale di tutta la
sanità e di tutta l’educazione pubblica. I
comportamenti della giunta Draghi­
Monti­Napolitano sono sotto gli occhi di
tutti, almeno di quelli che non si
lasciano distrarre dall’avanspettacolo
del Trota e della Santanchè.
Hanno aumentato l’età pensionabile,
arriverà la mazzata dell’IMU, ma siamo
appena agli antipasti. Sotto attacco ci
stanno la sanità e l’educazione
pubbliche. Il modello è quello
americano, perché la globalizzazione
tendenzialmente ha un solo modello:
assicurazioni sanitarie private ed

educazione privata a pagamento. Paesi
scandinavi e Cina resisteranno per un
poco, ma non possono farlo a lungo. La
primavera araba cosiddetta ha liquidato
l’autonomia dell’intero mondo arabo,
consegnandolo a un pool di sceicchi
sauditi e di fratelli musulmani insaporiti
di salafismo.
Si parla di antiglobalizzazione e di
finanz­capitalismo (Gallino), e poi per
politicamente corretto non se ne vuole
pagare il prezzo: fuori dalla NATO, USA
a casa loro, asse politico Parigi­Berlino­
Mosca (niente a che fare con il vecchio
comunismo), ripristino della sovranità e
della moneta nazionale,
contingentamento dell’immigrazione
(niente a che fare con il razzismo!),
eccetera.
Svegliatevi bambine! E’ impossibile
criticare il capitalismo, la
globalizzazione, e avere anche il
politicamente corretto di sinistra. Per
fare la frittata bisogna rompere le uova.
Se qualcuno per caso avesse questa
ricetta, me la dica, e gliene sarò grato.
Ma non credo ci sia.
Costanzo Preve

Lafinanzasulweb rappresenta la versione
elettronica della rivista La Finanza, ed al tempo
stesso si differenzia dalla testata originaria sia
per contenuti che per target, principalmente per
lo spazio dato alle notizie di stretta attualità, e la
presenza su Facebook, Twitter e Linkedin. in un
ottica di partecipazione ed interazione che
rappresenta la filosofia stessa di questo sito.
La Finanza,rivista di finanza economia e
geopolitica fondato nel gennaio 2010 da Giorgio
Vitangeli che ne e’ anche il direttore,
rappresenta la continuazione ideale di “la Finanza
Italiana”, la rivista ugualmente da lui fondata e
diretta ininterrottamente per 27 anni, che ha
rappresentato una voce autorevole e “fuori dal
coro” nell’editoria economica e finanziaria.
Tra i collaboratori fissi de “la Finanza” compaiono
docenti universitari di materie economiche,
autorevoli analisti finanziari indipendenti, noti
giornalisti economici e personaggi illustri del
mondo culturale.
Distribuita in tutta Italia per abbonamento e come
free press agli esponenti piu’ rappresentativi del
mondo economico e finanziario, oltre che

strumento di informazione aspira ad essere
soprattutto uno strumento di formazione di
un’opinione pubblica qualificata.

http: //www.lafinanzasulweb.it



2020 ITALICUM novembre ­ dicembre 2013CCuullttuurraa

Aosservare lo spettacolo
quotidiano che l’apparato

informativo ci offre c’è la tentazione
di lasciar perdere ogni velleità di
cambiamento, o quanto meno di
ritirarsi in un volontario isolamento,
lontano dalle agitazioni afinalistiche
che caratterizzano questa epoca
inesorabilmente alla deriva.
Ma c’è un’altra opzione non
trascurabile, quella che molte decine di
anni fa aveva un po’ suggestionato
alcuni di noi: aumentare il più possibile
la condizione di caos, fare implodere il
sistema esasperando gli stessi obiettivi
che stava perseguendo, con l’obiettivo
riportato in una efficace
rappresentazione, cioè ‘accelerarne
l’emorragia e seppellirne il cadavere’.
L’ideologia del progresso è oramai

oggettivamente in crisi, e tutti i benefici
che erano stati esaltati si sono
dimostrati non solo effimeri ma
addirittura falsi, e comunque dannosi.
Addirittura il <<pensiero debole>> che
secondo Vattimo avrebbe dovuto
sostituire i grandi miti del passato si è
ulteriormente liquefatto
nell’indifferenzialismo, sia nella forma
che nel contenuto. Siamo arrivati alle
<<differenze variabili>> e alle
<<identità flessibili>>, secondo una
felice definizione di Alain de Benoist[i].
La famiglia, elemento essenziale
dell’organismo comunitario, si è
trasformata in una aggregazione tra
soci, senza una funzione psichica e
spirituale tra i suoi componenti, ma solo
un contenitore di diversi egoismi e di
reciproche insoddisfazioni. Padre e
madre sono diventati ‘genitore a’ e
‘genitore b’, se di sesso diverso,
mentre il figlio nato da questo
accoppiamento – unione ha ben altra
valenza e valore simbolico – può non
essere identificato anagraficamente
come maschio e femmina, ma anche
‘neutro’, istituzionalizzando una terza
identità sessuale.
La sessualità – nella sua doppia
componente erotica e pulsionale – ha
negato decisamente la prima, ispirata
al desiderio ed alla relazione,
liberando la seconda – espressione
meccanica e vegetativa della voglia e
della sua soddisfazione. L’antichissimo
avvertimento di Sant’Agostino: “Ama; e
fai ciò che vuoi”, è stata sostituita dalla

prescrizione del Marchese De Sade:
“Godi; e fai ciò che vuoi”, con ciò
riportando l’uomo allo stadio di oggetto,
di strumento effimero delle proprie
distrazioni, di semplice congegno in
comodato d’uso.
La gioventù è sempre stata vista e
vissuta come una componente della
trasmissione di princìpi della tradizione
nell’ottica di una loro attualizzazione e
valorizzazione nel presente e, quindi, di
dispositivo per configurare il futuro.
Oggi, in una esasperazione del novum,
in una patologica agitazione neofilica,
essa è diventata un contenitore
insaziabile del relativismo progressista
e contemporaneamente – per esogena
induzione – una fonte inesauribile di
sempre più manipolante esigenze.
Nell’attacco all’istituzione familiare non

poteva essere trascurata l’offensiva nei
confronti del Padre, scritto volutamente
con la P maiuscola in quanto inteso
come un diverso e un di più della
semplificazione in ‘papà’, ‘paparino’,
‘papi’ o affini, ma quale
rappresentazione simbolica della
Legge, del Limite, del Reale, quindi del
divieto e della proibizione. In una
società dove la trasgressione è norma
e la perversione è orientamento, salta
ogni dispositivo limitante dato
dall’esempio educativo paterno:
<<Come vi può essere educazione – e
dunque formazione – se l’imperativo
che orienta il discorso sociale s’intona
perversamente come un “Perché no?”
che rende insensata ogni esperienza
del limite?>>[ii].
Ma prima di essere Padre, l’uomo è
anche maschio – almeno secondo le
leggi di natura –, e questo si confronta
con una donna che – sempre secondo
le stesse leggi – è anche femmina.
Oggi, questi due generi identitari
stanno svanendo. La donna in una
mascolinizzazione di ruoli e di
abbigliamento, con una disposizione al
maternage malvissuta se non
esplicitamente negata. L’uomo, d’altro
canto, è stato svirilizzato nella sua
espressività sociale e relazionale,
quando non castrato da una campagna
di criminalizzazione generalizzata
all’insegna della denuncia mediatica del
‘femminicidio’. Il messaggio che viene
fatto passare è il seguente: “Vedete
quanta violenza si nasconde in un

rapporto eterosessuale ed in una
famiglia tradizionale?”. Le
conseguenze sono più che evidenti.
Nel momento in cui l’Organizzazione
Mondiale della Sanità, in accordo con
l’agenzia governativa tedesca per
l’Educazione sanitaria, dirama ai
ministeri della Salute e dell’Istruzione
europei un documento, qualificato
come “Standard di Educazione
Sessuale in Europa”, nel quale si
definisce uno scadenzario di
informazioni per i bambini e i giovani
(da 0 a 4 anni sulla masturbazione; tra i
4 e i 6 sull’amore omosessuale; tra i 6
e i 9 su mestruazioni, eiaculazione e
metodi contraccettivi; tra i 9 e i 12 sui
rischi delle esperienze sessuali non
protette; tra i 12 e i 15 sull’impatto della
maternità in giovane età e cosa fare in

caso di gravidanze indesiderate), vuol
dire che si è abbandonato ogni
discorso sull’inconscio, sull’affettività e
sul legame sentimentale, per lasciare
libero sfogo alle pulsioni e delegare alla
regola meccanica della scienza e della
tecnica qualunque indicazione pratica
di approccio e di controllo del
‘problema’.
E quando l’Associazione Americana di
Psichiatria, nel nuovo Manuale
Diagnostico e Statistico delle malattie
mentali (DSM­5), arzigogola un
ragionamento pseudo clinico tra
“pedofilia” e “disordine pedofiliaco”, per
il quale la pedofilia passa da “disordine
mentale” a diverso e banale
“orientamento sessuale”, ciò vuol dire
che si oltrepassa ogni barriera di
ordine, per tracimare nella più
pericolosa deriva relativista.
Quello che si nasconde dietro alla
“retorica dei diritti” è un attacco
concentrico contro l’uomo, in quanto
essere differenziato in maschio e
femmina, con funzioni fisiche e
psichiche complementari, ultimo
avamposto di una secolare legge di
natura.
La “politica dei diritti” altro non è che la
“dottrina delle voglie” egoistiche,
l’attacco estremo agli ultimi residui del
senso comunitario, con l’apoteosi
dell’uguaglianza democratica: la fine
della diversità fenotipica. Oramai,
l’unica agenzia che osa ancora parlare
di identità è quella preposta allo studio
del genoma, che conferma una

Tentazioni pericolose
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diversità ben nascosta tra le sequenze
dei cromosomi. Per il resto, in ogni
ambito della vita umana –
dall’abbigliamento all’attività lavorativa,
dall’estetica del corpo alle prestazioni
sessuali, dalle competenze psichiche
alla strutturazione dell’inconscio – tutto
deve essere ridotto ad una melassa
indifferenziata, ad una impersonale
unità mobile.
Dove un tempo c’era un confronto – e
se vogliamo anche un costruttivo ed
indispensabile conflitto da gestire –, ora
c’è solo una continua uniformizzazione
reciproca su domande e richieste che
vengono circolarmente proposte. Alla
fine, ci si trova di fronte ad una massa

di infiniti Falsi­Sé, di maschere
eterodirette senza una reale
espressione di desideri personali, ma
solo continuamente modificate da
nuove voglie e nuove esigenze
artatamente sobillate.
La cosa fastidiosa e ridicola insieme è
che mai come negli ultimi decenni – da
sociologici, psichiatri e filosofi alla
moda – si continua a parlare di
“soggetto”, con un chiaro riferimento a
quel dispositivo tutto moderno di porre
la soggettività al centro di tutto. Ma
nessuno ha il coraggio di denunciare la
trasformazione del tutto in una unica
soggettività, senza sfumature,
competenze particolari e peculiarità di

forma e di contenuto. L’uomo ‘nuovo’ è
un non­uomo, è un essere privo di
connotazioni, buono per ogni pubblicità
e per ogni manipolazione. È questo, in
fondo, il risultato del conformismo, con
la conseguente necessità – o se
vogliamo perversione – di dover
definire una pseudo unicità attraverso
becere manifestazioni esibizionistiche
prive di ogni valore simbolico.
A questo punto, la tentazione
confessata all’inizio è grande. Invece di
faticare a sistemare qualche argine a
questa visibile tracimazione del nulla,
verrebbe la voglia di mettere fine a
quelle che in altre occasioni ho definito
“le cure palliative di una civiltà

terminale” per prendere atto
semplicemente della fine di un ciclo
storico e umano. Forse non siamo
pronti a riconoscere questo stadio,
come i parenti dell’ammalato che
credono sempre ad un possibile
miracolo. Preso atto di ciò, almeno
abbiamo la coscienza pulita per non
essere mai stati complici di nessuna
illusione, e accettiamo il ruolo di
testimoni critici di questo sfacelo.
Adriano Segatori

­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­
[i] A. de BENOIST (Presentazione a),
L. IANNONE, Il profumo del
nichilismo, Solfanelli, Chieti, 2012, p.
9.
[ii] M. RECALCATI, Cosa resta del
padre?, Raffaello Cortina, Milano
2011, p. 104.
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L’Euroscetticismo che sta
crescendo a vista d’occhio

anche in Italia non è un frutto
ideologico, ma il risultato di semplici
analisi alla portata dell’uomo della
strada.
Chi aveva creduto ai proclami di dieci
anni fa, quando gli imbonitori eurocrati
fecero credere ai popoli che
l’introduzione dell’Euro avrebbe
provocato immediata crescita, posti di
lavoro e benessere diffuso, oggi deve
amaramente ricredersi: davanti al
campo di rovine in cui l’Italia e molte
altre nazioni europee sono state
trascinate, contano poco le minacce o
le profezie intimidatorie che le
oligarchie snazionalizzate e i loro
esecutori agganciati al carro di
Bruxelles continuano a rivolgere ai
governi e alle masse. Conta ciò che si
vede: il fallimento di un progetto di
vertice, pensato a tavolino da un
nugolo di affaristi in totale scollamento
dai popoli. Mai nessuno ha votato
democraticamente coloro che decidono

il bene e il male della gente comune, il
benessere o la rovina degli Stati. E
nessuno oggi mette alla sbarra i
responsabili di un fallimento che non ha
mai avuto la minima possibilità di
trasformarsi in opportunità. Ciò che è
una catastrofe per i normali cittadini,
del resto, è un affare d’oro per quei
pochi che speculano sulla rovina
finanziaria delle nazioni. A chi vuol
crederci, si dice che la colpa è tutta
della Germania, che fa la sua politica
nazionale sfruttando la moneta comune
per i suoi interessi commerciali,
dominando l’Europa orientale e
saccheggiando le economie fragili di
quella meridionale. Può essere. Ma la
colpa, così a occhio, non è della
Germania che fa la sua naturale
politica di imperialismo economico,
lasciata libera di farlo in una Unione
che non è politica ma solo economica,
bensì di quegli Stati – come l’Italia –
che non fanno la propria di politica,
come da antica tradizione e secondo la
sua mentalità da colonia. In un’Unione
che non unisce un bel niente, che non
ha fondamenti né legittimazione, è
ovvio che ognuno faccia i suoi affari
senza pensare ai partner deboli. Solo

un idiota potrebbe aspettarsi politiche
finanziarie solidali o tanto meno
interventismi sociali. Qui si bada a
smantellare, non a costruire. Si parla di
liberismo allo stato puro, non di altro.
C’è un breve libro uscito di recente che
porta acqua al piccolo e ancora debole
euroscetticismo italiano. In esso si
afferma appunto che la Germania è alla
conquista dell’Europa e che la sta
rovinando mentre tutti gli altri stanno a
guardare. In “Europa Kaputt” di Antonio
Maria Rinaldi si ha un raro – e
purtroppo forse inutile – tentativo di
denunciare l’Unione Europea in quanto
macchina di distruzione al servizio delle
economie forti, in grado di trascinare
come dietro a un incantesimo anche i
riottosi, che si piegano e non si
ribellano. Si ripete l’accusa alla
Germania di voler imporre la sua
supremazia attraverso le misure inique
e dittatoriali di Bruxelles relativamente
ai troppo noti parametri fiscali oppure
alla mancanza di una vera Banca
centrale “nazionale” o “federale”. E si

propone senza tante perifrasi l’uscita
dalla moneta unica e la reintroduzione
della sovranità monetaria. Si può solo
aggiungere che quasi cent’anni fa
Giuseppe Preziosi scrisse un libro
simile – per l’appunto intitolato “La
Germania alla conquista dell’Europa” –
in cui denunciava i maneggi finanziari
della Banca Commerciale al servizio
degli interessi imperialistici della
Germania del Kaiser, attraverso i suoi
banchieri di fiducia, come il Toeplitz.
Nulla di nuovo, si direbbe. Oggi la
situazione è diversa perché, mentre
allora esisteva una classe politica
liberale che, pur fra parecchie ombre,
aveva anche qualche luce, tra cui un
fermo senso dello Stato e la
convinzione che la politica la fanno i
politici e non i finanzieri, oggi tutto
questo non esiste. I finanzieri, che un
tempo avevano il pudore di influire sui
governi da dietro le quinte, brigando
per imporre i loro condizionamenti, oggi
non hanno nessun bisogno di influire su
nessuno, dato che vengono messi
addirittura direttamente a capo dei
governi, fanno essi stessi la loro
“politica” a viso aperto, senza trovare
nessuno che abbia qualcosa da

eccepire. Nel 1915 – quando Preziosi
scrisse il suo libro – la Banca
Commerciale venne rapidamente
messa in condizione di non nuocere, i
suoi conti e le sue transazioni bloccati,
e dire che l’Italia in quell’anno e per
ancora un anno non era in guerra con
la Germania, ma ufficialmente ancora
sua alleata. Vogliamo dire una cosa: i
finanziari si fermano con i politici, con la
volontà politica, solo che oggi non
esiste chi faccia politica, né a livello
nazionale né tantomeno a livello di
Unione. Ma qualcuno allora potrebbe
chiedere: unione? Dove l’Europa è
unita? Su quali punti? Quali sono i
fondamenti di questa unità? E su quali
leve si potrebbe mai agire per attivare
qualcosa che assomigli a una volontà
unitaria?
Il discorso, vecchio e ripetuto, è da
rifare una volta di più e va ribattuto
come un chiodo ogni giorno: l’Europa
dell’Euro non ha fondamenta, poiché è
nata al di fuori della volontà del popolo
europeo, e in molti casi contro. Luigi

Tedeschi, contestando l’idea di Europa
quale è venuta sin qui fondandosi, su
questa testata ha scritto di recente che
«non si vede quali affinità storico­
culturali, quali interessi e destini comuni
abbia, ad esempio, l’Italia con la
Scandinavia, con la Gran Bretagna
inglobata nell’area geopolitica
americana, con un est europeo
dominato dalla Germania…».
Giustissimo. Infatti, se l’Unione
Europea fosse uno Stato unitario o
federale, non si dovrebbe più ragionare
in termini di “Italia” o di “Germania”, ma
per l’appunto solo di “Europa”. In
questo caso, l’Italia, la Germania, la
Francia, sarebbero non dico province,
ma possibilmente Stati federati, con un
governatore che rende conto al
governo centrale, come si fa in questi
casi. Ci sarebbero una politica, una
politica estera, un’economia, un
esercito unici, e allora anche la moneta
unica rappresenterebbe qualcosa di
reale e non di virtuale.
Se un’Europa ci fosse, sarebbe facile
trovare i punti di contatto fra il suo Nord
– magari la Scandinavia – e il suo Sud,
magari l’Italia. Tutta la storia e la cultura
europee, da San Pietroburgo a

LLuuccaa LLeeoonneell lloo
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L'Europa che non c'è
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Siracusa, è un’unica storia, è la storia
di un unico mondo culturale e
identitario. Gli eruditi scandinavi, per
dirne una, ancora nel Settecento
parlavano latino e le migliori università
in cui oggi si studiano storia romana o
filologia classica si
trovano tutte
nell’Europa
settentrionale, non ad
Algeri o a Damasco.
E allora sarebbe ovvio
riflettere sul fatto che è
cosa naturale che le
zone di frontiera al di
qua e al di là di uno
spazio per così dire
“imperiale”, di portata
continentale,
presentino anche dei
punti di contatto. Sul
limes romano, ad
esempio, i popoli italici,
slavi, celti, germanici,
parlavano un’unica
lingua, sia pure
imbarbarita, e
utilizzavano per i loro
scambi un’unica
moneta e molte cose li univano,
escluse l’appartenenza politica e
l’identità culturale. Venezia
commerciava con l’Oriente e aveva
fondaci in Morea, ma sbaglieremmo se
dicessimo che Mocenigo o Vivaldi
avevano la stessa cultura, formazione,
mentalità, storia comune, insomma
appartenevano alla stessa civiltà del
Re Sole o di Bach? La comunanza di
certi interessi, abitudini, etc. fra le
popolazioni che si lambiscono stando
sui due lati dei loro confini non mette
certo in discussione il concetto di
Stato, né il concetto di appartenenza
ad un unico contesto politico, ma li
presuppone. È quindi del tutto naturale
che il Sud europeo abbia qualcosa o
molto in comune con il Nord Africa o il
Medio Oriente: affari, scambi di saperi,
qualche vocabolo, cose anche
importanti, per secoli è stato sempre
così, anche e soprattutto quando

l’Europa – sotto la sigla della
“Cristianità” – era un continente ben
più unito (cultura, religione, lingua,
etnia, economia, arte etc.) e
nonostante le lotte intestine, di quanto
lo sia oggi. Allora l’Europa era una vera

Koiné, una civiltà comune: lo è oggi?
Oggi che siamo stati dati in pasto agli
speculatori senza che si alzasse una
vocina a contrasto è ancora possibile
parlare di popolo europeo?
Noi non parliamo di economia: è troppo
semplice l’osservazione che il
fenomeno che sta davanti ai nostri
occhi – il massacro dei sistemi sociali e
il dominio del potere finanziario apolide
­ è semplicemente un’operazione
criminale. Noi parliamo di identità
perduta, di volontà spenta, di quella
stessa assenza di reattività che è tipica
degli organismi morenti. Il filosofo
britannico Roger Scruton non molto
tempo fa ha scritto cose tremende sul
«suicidio dell’Occidente» e riguardo
alla «trasmutazione antropologica
dell’uomo moderno, inerme dinanzi a
ogni ipotesi di resistenza»,
aggiungendo che questo è il risultato
della «crisi dell’uomo occidentale,
soprattutto di quello europeo, che nega

ed annulla i caratteri
ereditari in un
dispiegamento sempre più
vasto di riferimenti e in un
indefinito universalismo
dei diritti». A questo –
poiché i problemi si
sommano ai problemi –
aggiungiamo quanto
sostenuto di recente dal
famoso storico ebreo
Walter Laqueur circa quelli
che ha sintomaticamente
definito «gli ultimi giorni

dell’Europa», scrivendo ad esempio
che «se ora c’è più xenofobia, può ben
essere dovuta alla reazione della
classe lavoratrice bianca contro il
trattamento preferenziale che spesso è
stato riservato agli immigrati», e
sottolineando che l’enorme denatalità
europea pone seccamente un
«problema di esistenza o di
estinzione».
Per forzare una qualsiasi reazione di
fronte alle molteplici aggressioni che
oggi l’Europa subisce, Laqueur si è
chiesto se forse una crisi sempre più
grave, una crisi parossistica, non
sarebbe per caso la leva per mobilitare
le coscienze e per far «scattare un
nuovo dinamismo» in grado di salvare
le popolazioni europee. Non ha dato
risposta, nel senso che la sventura può
portare reattività e volontà di lottare,
ma può anche creare ulteriore
disfattismo, ulteriore paralisi davanti a
ciò che la propaganda globalista indica
come “ineluttabile”. Nietzsche, in
un’epoca in cui l’Europa era all’apogeo,
scrisse profeticamente che
«l’impressione che faranno gli Europei
dell’avvenire sarà quella di lavoratori
molteplici, loquaci, poveri di volontà e
molto malleabili, i quali hanno bisogno
di un “padrone” come del pane
quotidiano». Le uniche volte che il
popolo è stato chiamato a dire la sua
sull’Europa di Bruxelles – come in
Francia e in Olanda nel 2005 – la
costituzione politica escogitata da quei
falsari della Borsa è stata bocciata.
L’Europa oggi non esiste se non come
espressione geografica. Per provocare
la reazione bisogna che qualcuno la
spari grossa, perché le masse, come la
storia dimostra, seguono le grandi e
non le piccole idee: è bastato Grillo con
le sue boutades per dimostrarcelo.
Dunque per scacciare i mercanti dal
tempio ciò che occorre è più semplice
di quanto sembri, dato che le cose
accadono, e bisogna soltanto spingerle
un po’. Qualcuno lo dica, i popoli prima
o dopo seguiranno: destituire tutti gli
europarlamentari, sciogliere la
presente Unione, abolire l’Euro, fare
una votazione europea su due o tre
modelli diversi di Costituzione,
proclamare un governo popolare unico,
un’unica capitale, un unico governo, un
unico Stato federato. Poi ne riparliamo.
Tutto questo è “impossibile” come
sembrava “impossibile” immaginare
l’Unità d’Italia nel 1820. Non di più. Per
gli Stati Uniti d’Europa, piaccia o no,
bisogna lottare.
Luca Leonello Rimbotti
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L’Italia è un Paese molto strano
dove non accade mai quello che

dovrebbe accadere e che
accadrebbe in qualsiasi altro Paese,
e dove viceversa accade sempre
quel che non dovrebbe accadere.
E questa è la conseguenza del modo di
essere del popolo italiano che, per
queste e per altre ragioni, in realtà non
è un popolo ma semplicemente una
popolazione e cioè un insieme di
individui che abita un territorio più o
meno geograficamente delimitato.
Questa è l’Italia di oggi, non quella di
ieri. Tuttavia quello che caratterizza la
storia di questo disgraziato Paese è
specificamente il fatto che non si
verificano mai fenomeni rivoluzionari
anche se le condizioni sociali ed
economiche non solo lo
giustificherebbero ma, soprattutto, lo
consiglierebbero e giustificherebbero.
Nulla si è imparato dalla rivoluzione
francese della quale, però, tutti parlano
e scrivono senza saperne niente circa
le cause che la determinarono e gli
effetti che essa provocò soprattutto per
quel che riguarda i rapporti sociali e il
modo di essere di una popolazione e di
uno Stato.

La rivoluzione americana non viene in
linea di conto sia perché si trattò della
ribellione delle colonie all’oppressione
della Corona britannica e sia anche
perché erano radicalmente singolari le
condizioni, le circostanze ed i
presupposti che la determinarono;
anche se il motivo di fondo erano
sempre i soldi e cioè la necessità di
liberarsi dalla oppressione fiscale della
potenza coloniale, ma certamente
subito dopo ne furono elaborate le
idealità e le prospettive del futuro che
sono rimaste del tutto assenti e non
percepite (e ciò in larga misura è stato
anche un bene) dalla coscienza sociale
italiana. Se mai possa dirsi che sia mai
esistita una coscienza sociale italiana.
Altre considerazioni vanno svolte per
quel che riguarda la rivoluzione
bolscevica. A parte gli anni sanguinosi
dell’immediato primo dopoguerra dal
1918 al 1922, di quella rivoluzione che
pur rappresentava un sogno
magnanimo di redenzione e di riscatto
dei miseri e degli ultimi, non furono
percepite le idealità ultime ma ne fu
percepita la sua funzione di strumento

di oppressione di una classe sull’altra e
la sua finalità di eversione di qualsiasi
precedente ordine e dunque mai in
funzione propositiva ma solo distruttiva.
Purtroppo analoghe considerazioni
deludenti vanno svolte a proposito della
rivoluzione fascista: nacque come
rivoluzione ma poi finì col tradire se
stessa compromettendosi con la
Corona, con la Chiesa cattolica, con gli
agrari, e che in tanto può intendersi
come fatto rivoluzionario solo in senso
ordinamentale e della quale,
comunque, va detto che taluni principi
fondamentali da cui essa muoveva
furono tuttavia raggiunti in misura
significativa: il superamento della lotta
di classe, il lavoro inteso nella sua
essenziale funzione di strumento della
produzione, la priorità riconosciuta ai
diritti sociali ed economici, la difesa
della libertà collettiva prima delle libertà
individuali, la difesa delle ragioni del
lavoro e la protezione dei deboli.
Ma, tuttavia, non fu rivoluzione come
pure annunciava di essere e come pure
avrebbe dovuto manifestarsi con
l’abolizione della monarchia, con una
diversa politica nei confronti della
Chiesa cattolica e con una più incisiva

azione sociale.
Forse l’unica giustificazione è che il
Fascismo durò troppo poco tempo: solo
quattordici anni dal 1926 con le “leggi
speciali” e fino al 1940 con la
dichiarazione di guerra e con quello
che poi ne seguì.
Principale obiettivo mancato a causa
della pochezza del tempo fu quello di
non avere rinnovato la coscienza
individuale e collettiva attraverso una
pur annunciata e necessaria
rieducazione del cittadino portando a
compimento il radicale ribaltamento del
rapporto: l’abolizione della dicotomia
Stato­Cittadino e l’inversione del
rapporto di rappresentante e di
rappresentato: non è lo Stato che
rappresenta il Cittadino ma è il
Cittadino che rappresenta lo Stato.
La verità è che l’ultima rivoluzione in
Italia (intesa nella sua sola espressione
geografica) risale a circa 2000 anni
orsono, con la rivoluzione del Console
Silla e delle sue famose liste di
proscrizione.
Da allora in Italia non c’é più stato
nessun fatto rivoluzionario, ma solo

sempre e comunque acquiescenza (e
anche questa fu una causa del non
pieno avverarsi degli enunciati della
rivoluzione fascista, proprio a causa
della subitanea acquiescenza al nuovo
regime manifestato dalla popolazione)
e servaggio nei confronti del potere sia
nelle sue forme cosiddette istituzionali
e sia anche nelle sue forme occulte.
La rivoluzione fascista erroneamente
pensava di avere stabilizzato la sua
azione con un profondo mutamento
degli ordinamenti pur senza un
necessario mutamento delle coscienze,
e lo si è visto nella immediatezza dopo
il 25 luglio del 1943.
D’altra parte, che rivoluzione, che
regime dittatoriale può essere stato
quello dove il cosiddetto “dittatore” si
trova a convivere con l’Istituzione
monarchica e con l’Istituzione
ecclesiastica, e che può essere
rimosso attraverso un semplice voto di
sfiducia quale quello
maggioritariamente deciso la note del
25 luglio 1943 dal Gran Consiglio del
Fascismo?
A fronte di quanto precede e a fronte di
quella che è la presente situazione
italiana, davvero ci si domanda come

mai oggi non si verifichi un fenomeno
rivoluzionario non elitario, ma un
fenomeno rivoluzionario di massa.
Il massimo al quale si è potuto
assistere nei tempi recentissimi, e cioè
nelle passate settimane, è stato quello
dei c.d. “forconi” che invece di andare a
dare fuoco alle Prefetture e alle sedi
del potere costituito, sono andati a
P.zza S. Pietro ad ascoltare Papa
Francesco!
Si vorrà e si potrà dire che queste mie
riflessioni costituiscono incitamento alla
rivolta e, per quello che questa
intrinsecamente comporta, incitamento
a sovvertire l’ordine costituito anche ­e
necessariamente­ attraverso la
violazione della legge penale e cioè la
commissione di reati per quelle
fattispecie oggi predisposte, appunto,
come penalmente perseguibili in
ragione della difesa degli interessi della
classe dominante e di chi detiene il
potere.
Ebbene, sì! Queste riflessioni incitano
alla rivolta e alla commissione di reati.
Mi si denunci.
La forma dittatoriale di governo sarà

Aspettando Silla
AAuugguussttoo SSiinnaaggrraa
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certamente un accidenti della storia,
ma non è un’aberrazione politica
quando le contingenze lo richiedono.
La nostra storia antica ce lo insegna e
che lo conferma. I giudici ­e non quelli
dell’“ordine giudiziario”­ ma quelli veri
sapranno ben dire se le attuali
contingenze non richiedano risposte
decise e anche autoritarie dinanzi alla
situazione presente di questo
disgraziatissimo Paese che impone
ancora una democrazia
rappresentativa che non rappresenta
più nulla e nessuno, che si ostina a
perseguire politiche di economia
liberista condannate anche da studiosi
di sicura fede liberale come Natalino
Irti; che ci fa sprofondare in un
“globalismo” e in una “globalizzazione”
funzionale solo agli interessi dei
sistemi statali plutocratici, dei centri
occulti della finanza internazionale, del
capitale di rapina, delle grandi
compagnie multinazionali; che provoca
sofferenza sociale, che
demenzialmente persegue un’ipotesi di
crescita e di sviluppo attraverso
l’inasprirsi della pressione fiscale e la
riduzione della spesa pubblica che
fatalmente produrranno nuovo
inasprimento fiscale e ulteriore
riduzione della spesa pubblica; che si
auto preclude diverse politiche
economiche realmente rivolte allo
sviluppo anche se attraverso lo
strumento dell’indebitamento; che ha
provocato e provoca una
disoccupazione che realmente oggi
supera il 40% della popolazione attiva;
che consente ogni più volgare

sperpero del pubblico denaro per
“finanziare” la politica o per
corrispondere trattamenti pensionistici
moralmente indegni come quelli
riservati agli ex governatori o direttori
generali della Banca d’Italia (per

fortuna ne sono ancora in vita solo tre:
Ciampi, Fazio e Dini); che manda i suoi
soldati come mercenari in Paesi
stranieri a difendere gli interessi delle
demomassoplutocrazie occidentali; che
rinuncia ad ogni difesa dei propri
legittimi interessi nazionali; che ha
rinunciato alla sua sovranità monetaria
consentendo l’emissione della moneta
a società di diritto privato (prima la
Banca d’Italia e ora la Banca Centrale
Europea); che spende somme
stratosferiche per finanziare il Fondo di
Stabilità Monetaria che è, come tutti
sanno, uno strumento di controllo della
politica economica degli Stati e di
annientamento della stessa statualità,
e cioè dell’indipendenza del Paese;
che s’inventa stronzate ­se non sono in
realtà veri e propri delitti sotto il profilo
della malversazione del pubblico
denaro­ come quello della Forza
aeronavale che in alto mare soccorre i
migranti che vogliono raggiungere le
nostre coste: com’è stato giustamente
osservato da Giuseppe Amato
(persona non conosciuta così come
oggi avviene per tutte le persone
intelligenti), sarebbe molto più efficace
ed economico fornire agli aspiranti
emigranti, senza discriminazione
alcuna, voli regolari per l’Italia da Tripoli
o da Damasco o da Asmara a prezzi da
bassa stagione per raggiungere in tutta

sicurezza il territorio italiano con una
spesa infinitamente inferiore per
l’Erario; che finanzia a colpi di milioni di
euro il Museo della Shoah ma nello
stesso tempo nega 35.000 euro
all’anno per sostenere le attività
­culturali, non irredentistiche come pur
sarebbe giusto e doveroso­ delle
Associazioni degli Esuli dall’Istria,
Fiume e Dalmazia, così come prevede
una legge tuttora in vigore; che non ha
il coraggio di dare pubblica e dignitosa
sepoltura ad un centenario che, per
quante colpe possa aver avuto, è un
defunto al quale va comunque dato
rispetto, e viceversa lo fa di nascosto;
che non si preoccupa minimamente
dell’impressionante crescendo della
percentuale di povertà della
popolazione che ormai, secondo gli
stessi dati ISTAT (ovviamente
edulcorati) raggiunge i dieci milioni di
persone.
Ecco, dinanzi a questo, dinanzi ad una
classe politica ormai radicalmente
screditata che tenta ancora di
autogiustificarsi e di autoconservarsi,
c’é ancora qualcuno che non avverte il
bisogno di una “spallata finale”,
ancorché tardiva, e cioè di un fatto
rivoluzionario che ponga termine a
questo generale schifo?
In un nostro precedente articolo
abbiamo a ragion veduta difeso
l’Imperatore Caligola e il suo Cavallo­
Senatore “Incitatus”; adesso
auspichiamo l’arrivo di un Silla:
sarebbero molto lunghe, molto più di
quelle originarie, le sue liste di
proscrizione.
Augusto Sinagra
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Lo sviluppo del tema richiede che
si definisca concettualmente

l’idea di disordine come
contrapposta (almeno in apparenza)
a quella di ordine.
Scopriamo così che qualcosa può
essere in disordine o in ordine; che si
vive in mezzo al disordine (pur tenendo
conto che può esservi un ordine nel
disordine) o in un ambiente ordinato,
che si può portare disordine dove prima
c’era ordine; che, secondo il proverbio,
“l’ordine è pane, il disordine è fame”;
che in una battaglia si può correre il
rischio di ritirarsi disordinatamente; che
si può essere fisicamente in disordine,
ma che non meno disordinato può
essere il bilancio di una società, così
come disordinati (sregolati) si può
essere a tavola. Ci sono poi casi di
disordine mentale (disturbo
nell’organizzazione psichica), di
disordine nelle idee o in uno scritto, e
via dicendo. Disordine è, però, anche

quel fatto turbativo dell’ordine pubblico,
anche se in tal caso si usa
l’espressione plurale di disordini. Resta
il fatto che il concetto viene inteso
come opposto a quello di ordine: il
male, il negativo, che si oppone al
bene, al positivo. Viene così da
chiedersi se sia o no possibile a
elogiare ciò che convenzionalmente è
male, “cattivo”. Da sempre l’uomo si
chiede che cosa sia il bene e che cosa
sia il male. Si chiede perché una cosa
sia qualificata come “buona” e l’altra,
invece, come “cattiva”.
Il disordine regnava prima che Dio
intervenisse a mettere ordine
nell’Universo, tanto da considerare
quest’ultima una «cosa molto buona»
(Gen. 1, 31). Ma se Dio è il bene
assoluto, come è possibile il disordine,
il rancore, l’intolleranza tra noi, figli fatti
a Sua immagine e somiglianza (Gen. 1,
27)? La risposta possibile è che il male
è diretta conseguenza della libertà che
Dio ci ha dato; libertà che ci abilita a
rifiutare il male e a scegliere il bene.
Ciascuno di noi, dunque, si trova al
bivio fra verità/falsità; bene/male;
ordine/disordine. Ove si dovesse
optare per il disordine quale regola di
condotta e considerato che ognuno
sceglie il meglio per sé cercando di
presentare agli altri il meglio di sé, non

c’è dubbio che il disordine si presenti,
agli occhi di chi lo dovesse scegliere,
nella veste di un ordine altrimenti
declinato. L’uomo, infatti, è una specie
di iceberg la cui punta emersa riflette il
“meglio” di ciò che l’uomo vorrebbe
essere, tenuto conto, ovviamente, del
condizionamento ambientale in cui si è
vissuti e si vive. Ciò significa che
disordine e ordine sono decodificabili
convenzionalmente quali espressioni di
“bene” e “male”, di “positivo” e
“negativo”, tenuto conto che la
“convenzione” è posta dalla
maggioranza delle persone che vivono
in specifici contesti ambientali e fanno
ricorso a certi parametri di valutazione.
Dunque, il disordine non è un disvalore
in sé, giacché, ad esempio, nel
disordine della mia stanza mi muovo
con dimestichezza e trovo quanto mi
serve, mentre nell’ordine in cui viene
ricomposta da terzi posso trovare
difficoltà ad ambientarmi e a trovare

con facilità ciò che mi serve.
Non solo: il disordine può ben essere
premessa di un altro ordine. È quanto
accade con il colpo di Stato o con la
rivoluzione che sovvertono l’ordine
costituito, percepito come male per la
collettività, ma non è detto che a essi
faccia necessariamente seguito un
ordine “buono” per la comunità, ossia
rispondente alle sue effettive esigenze
e aspettative. Ad esempio, la
rivoluzione, non meno del colpo di
Stato, è sempre sospinta da una
minoranza che agisce contro la volontà
della maggioranza della quale però
riesce poi a ottenere il consenso per la
creazione di un nuovo ordine.
Pertanto, potremmo applicare all’idea
di disordine e di ordine quanto già
Leopardi affermava essere la verità:
«Ogni verità ha due facce e quindi
nessuna verità o falsità è assoluta,
neppure entro i limiti della ragione»
(Leopardi, Zibaldone, 1632, 1; 1645, 1)
ed ancora «non c’è verità assoluta,
perché ogni proposizione non ha solo
due facce, ma infinite e di ognuna si
può sostenere anche il contrario».
Il disordine e l’ordine terreni sono due
concetti contraddittori e «Tutte le cose
contraddittorie e storte che gli uomini
avvertono sono chiamate la schiena di
Dio. La sua faccia, invece, dove tutto è

armonia, nessun uomo la può vedere»
(Buber, I racconti dei Chassidin,
Milano, 1973, p. 603), sicché il vero
ordine non ci è concesso di ammirarlo
e neppure di immaginarlo.
Nel nostro caso, ci dobbiamo pertanto
limitare a considerare il disordine come
espressione relativa di un mancato
ordine, relativo anch’esso. Ne
consegue che il concetto di disordine
non può che essere conseguenza del
libero arbitrio, frutto del tentativo che
accompagna la storia dell’uomo di
conciliare fede e ragione.
Ma è possibile entrare in questo campo
senza suscitare l’ilarità, il riso di chi
deve valutare le doti, le qualità di chi si
avventura in questo spazio? Si
dovrebbe forse prendere esempio da
Erasmo da Rotterdam, che con il suo
«Elogio della Follia» si era solo
ripromesso di insegnare l’arte del ben
“ridere”, che è una medicina
indispensabile per la salute dell’anima.

Certo, qualcuno potrebbe sostenere
che non si può non ridere di un
paradosso, nel caso di specie del
“complimento sotterraneo” che si è
cercato di fare del disordine.
D’altronde, però, cos’è il mondo,
questo mondo, se non la follia del
cosmo, ossia disordine e caos che
vorrebbe presentare come ordine?
Forse, conclusivamente, non conviene
torturarsi l’anima per cercare di
decifrare e di interpretare i due suddetti
concetti, conviene piuttosto vivere
sapendo sorridere al momento giusto:
questa potrebbe essere ancora una
volta la “medicina” più adatta.
Gian Luigi Cecchini
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CCeecccchh iinn ii "Meditazioni" sui concetti di
ordine e disordine
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I genitori degli Anni Duemila sonogli adolescenti ed i ragazzi degli
Anni Settanta ed Ottanta del secolo
scorso.
Chi ancora combatte con la scuola, chi
ha già i figli all’università e chi li ha già
più grandi ma è costretto ancora a
mantenerli perché devono fare i conti
con la ricerca di un lavoro che,
specialmente per i giovani al primo
impiego, è sempre più difficile trovare.
Viene da chiedersi: quali sono le
differenze dall’essere genitore ora,

rispetto a trent’anni fa? Un aspetto
molto importante è rappresentato dalle
nuove tecnologie che rendono molto
più difficile il controllo sulla vita sociale
dei propri figli. Un tempo i contatti tra
ragazzi passavano necessariamente
attraverso il telefono di casa e la
mamma conosceva perfettamente i
nomi degli amici più stretti dei propri
pargoli; il citofono, poi, era l’unico
strumento per annunciare il proprio
arrivo per cui l’occhio e, soprattutto,
l’orecchio sempre vigile della madre
permetteva un certo controllo. Oggi,
con i telefonini, tutto questo non è
più possibile; non c’è più il filtro del
telefono fisso. Si ricevono le
telefonate, silenziose, annunciate da
una semplice vibrazione e si parla
con … non si sa chi, nel chiuso della
propria stanza. WhatsApp,
Facebook, Twitter incontrollabili! Il
cellulare ha preso il posto anche del
citofono; si vedono i propri figli
uscire di casa di corsa, farfugliando
qualcosa a proposito di un non
meglio identificato amico che lo sta
aspettando in strada. Il cellulare è
diventato lo scrigno, inaccessibile,
dentro il quale sono custoditi i
segreti dei nostri figli.
A queste difficoltà di natura …
tecnologica se ne aggiunge un’altra
di non secondaria importanza: oggi
la mamma a casa non c’è più! E’ al
lavoro. La società consumistica dei
nostri giorni costringe entrambi i
genitori a lavorare e parcheggiare i
figli, quando sono piccoli, dai nonni,
con le baby sitter o nelle scuole a
tempo pieno, per poi abbandonarli a
se stessi, una volta cresciuti. Molte
famiglie si ritrovano e si incontrano
soltanto per la cena, sempre che

non ci sia da andare in palestra, in
piscina o in qualche altro diavolo di
posto. Troppo poco perché i genitori
conoscano i figli come dovrebbero; oggi
resta sempre più difficile percepire
determinanti segnali che i ragazzi
lanciano e che, se non avvertiti in
tempo possono portare a ritrovarsi in
brutte situazioni.
Al tempo in cui i genitori di oggi erano
ragazzi, nella maggioranza dei casi, la
mamma era a casa, preparava e
consumava pranzo e cena con i figli, li

aiutava a fare i compiti, era sempre
presente ed era in grado di percepire il
più piccolo cambiamento dei propri figli.
Oggi torna dal lavoro dopo una dura
giornata e non ha la testa e la voglia,
oltre che il tempo, di dedicarsi ai
problemi del figlio. Negli Anni Settanta ­
gli “Anni di Piombo” ­ la politica era al
centro della vita di ogni ragazzo. Anche
chi non era impegnato, chi cercava di

defilarsi, risentiva comunque del clima.
A scuola tra assemblee, collettivi,
volantinaggi, scioperi, occupazioni non
la si poteva ignorare ed in qualche
modo si era condizionati. Figurarsi
come potevano vivere quelli che
impegnati lo erano. Le giornate
trascorrevano in un clima avvelenato, di
tensione, molto spesso di paura.
L’impegno comportava il dover correre
dei rischi in qualunque momento della
giornata perché il pericolo era
costantemente in agguato.

Specialmente per coloro che
gravitavano nell’area dell’estrema
destra e del neo­fascismo vivevano
sempre in “territorio nemico”, anche se
andavano a fare una passeggiata con
la ragazza o a bere una birra con gli
amici. Questo clima veniva
chiaramente avvertito anche dai
genitori che cercavano in tutti i modi di
convincere i propri figli che: “non ne

vale la pena!” Gli inviti alla prudenza,
se rimanevano inascoltati da parte
dei figli, provocavano discussioni che
sfociavano spesso in scontri dialettici
ed accese e quotidiane litigate in
famiglia. L’entusiasmo, la passione,
la purezza di ideali dei figli si
scontrava con l’egoismo e le paure
che tutti i genitori hanno, abbinato
allo scetticismo ed alla disillusione di
una generazione che era uscita dalla
guerra ed aveva vissuto sulla propria
pelle tutte le tragedie del conflitto e
che inclinava verso un degrado
benestante ma privo di valori. Questo
comportamento cinico ed egoista di
molti genitori è stato, poi, alla base
dell’enorme diffusione del consumo di
droga tra quei giovani,
caratterialmente più fragili, che
cercavano attraverso gli stupefacenti,
di sfuggire alla disperata realtà di una
società opulenta e indifferente.
Quei giovani di allora, oggi padri e
madri, hanno ora a che fare con una
generazione di figli che, per la
politica, prova un profondo disprezzo,
è fondamentalmente disillusa e non
ha grandi aspettative per il futuro.
L’ingresso alle università appare
precluso da prove di ammissione che
sembrano troppo proibitive per il
numero di aspiranti rispetto ai posti
disponibili; d’altra parte la ricerca di

Genitori del terzo millennio
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un lavoro sembra ancora più difficile,
tanto che molti smettono perfino di
cercarlo. Bene o male terminano gli
studi delle medie secondarie e
sopravvivono con la paghetta, più o
meno consistente, elargita dai genitori,

preoccupati per questa sfiducia
esistenziale che sembra aver
contagiato un’intera generazione.
Quando erano ragazzi, i genitori di
oggi, cercavano di scuotere i loro padri
e le loro madri spronandoli ad

abbandonare i loro egoismi e le loro
paure; oggi spronano i loro figli a non
lasciarsi privare di ciò che in gioventù
rappresenta la cosa più importante e
bella: l’entusiasmo!
Mario Porrini

“
Noi non siamo la Grecia”,
“non finiremo come la

Grecia”: abbiamo sentito i nostri
politici ripetere queste frasi spesso,
negli ultimi anni, da quando la crisi
ha iniziato a farsi sentire più forte
soprattutto nei paesi europei
affacciati sul Mediterraneo.

Così la parola Grecia è passata
dall’evocare associazioni positive,
come culla della democrazia e della
cultura classica, a richiamare, invece,
all’orecchio dell’ascoltatore,
connotazioni negative: pericolo,
minaccia, rovina. Quasi uno
spauracchio, insomma, da agitare al
bisogno di fronte al pubblico,
ragionevolmente preoccupato
dall’instabilità della situazione
economica nazionale ed
internazionale. Tecnica utilizzata
anche da Mario Monti e dal leader
del PD Bersani, a febbraio 2013, i
quali hanno entrambi accusato
Beppe Grillo di “voler far fare
all’Italia la fine della Grecia”.
Quest’ultimo è stato infatti più volte
sentito minacciare, durante la sua
campagna elettorale, che “se non
avremo successo, ci dirigeremo
verso un nuovo tipo di fascismo, un’
“Alba d’Oro all’italiana”.
Eh sì, perché il fatto di spicco che
risalta dalla crisi greca è la reazione
dell’elettorato, che nel 2012 (con il
7% dei consensi) ha mandato al
governo ben 21 deputati appartenenti
al discusso partito di estrema destra, di
ispirazione fascista, Alba Dorata. La
prospettiva quindi della nascita di un
fenomeno simile anche in Italia risulta
allarmante per la maggior parte del
pubblico, e può essere utilizzata dagli
esponenti politici per tenere a bada gli
avversari. Tuttavia, se per molti uno
scenario politico “alla greca” può
risultare preoccupante, per alcune
frange della dell’estrema destra italiana

la possibilità riprodurre i successi di
Alba Dorata risulta invece uno scenario
allettante, condividendone l’ideologia
politica autoritaria e nazionalista,
contraria all’immigrazione ed al
multiculturalismo. Ma nell’attuale
contesto italiano c’è la concreta
possibilità che possa nascere e

svilupparsi un fenomeno politico
paragonabile al partito di estrema
destra greco?
Per rispondere a questo quesito
partiamo innanzitutto con il conoscere
meglio Alba Dorata, analizzandone la
base simbolica, i fondamenti ideologici
ed i punti di forza che, alla luce della
particolare situazione socio­economica
della Grecia, hanno riscontrato il favore
dell’elettorato, per poter trovare i punti
di contatto con le correnti di estrema

destra italiane.
Già il nome scelto per il partito dal suo
fondatore, tale Nikòlaos Michaloliàkos,
contiene aspetti fortemente evocativi: le
parole richiamano infatti la prospettiva
di una rinascita luminosa, di un
risveglio, e ricordano inoltre la mistica
ed iniziatica associazione britannica,
risalente al 1888, chiamata “Hermetic
Order of the Golden Dawn”. Anche la
simbologia utilizzata è ricca di
riferimenti, e riveste un ruolo molto
importante nella definizione dell’identità

del partito di Michaloliàkos; innanzitutto
il simbolo: una linea nera su sfondo
rosso che vorrebbe, nelle forme,
richiamare una tipica forma decorativa
greca ma che, in realtà, sia per la
scelta cromatica che per le fattezze
richiama maggiormente la croce
uncinata nazista. Assai prima che

acquisisse connotazioni negative, la
svastica (dal sanscrito “svastika”, che
significa letteralmente “benessere”) era
un segno largamente presente in
diverse civiltà antiche ed era legato alla
simbologia solare. Infatti, quando la
croce possiede gli uncini rivolti a
sinistra, il glifo ricorda il moto della
ruota solare da sinistra verso destra,
veicolando significati quali luce, salute,
gioia, benessere, fratellanza, verità,
espansione, fertilità. Adolf Hitler,

affascinato dall’occultismo ed
intenzionato a riprendere antiche
simbologie di derivazione ariana
(indoeuropea), adattò la svastica
ai suoi scopi invertendone la
direzione di “rotazione” degli
uncini, creando così un emblema
portatore di significati opposti
all’originale.
Al di là della manifestazione
simbolica, la fonte di ispirazione di
Alba Dorata è il metaxismo;
l’ideologia prende il nome dal
primo ministro Ionnis Metaxas che,
all’epoca del secondo conflitto

mondiale, utilizzò come linea guida del
suo governo proprio il regime fascista
di Mussolini (nonostante combattesse
l’esercito invasore italo­tedesco).
Metaxas rafforzò con alcuni simboli
propri del fascismo, come il saluto
romano, la sua politica
ipernazionalistica, tanto che la sua
immagine rimase un saldo punto di
riferimento anche dopo la sua morte e
la fine della guerra, dando di fatti il
nome alla peculiare matrice di pensiero
dell’estrema destra greca. Infatti,

Un'Alba Dorata all'italiana?
LLaauurraa GGaarrdd iinn
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GEOPOLITICA

www.geopolitica­rivista.org

Direttore Tiberio Graziani

Rivista dell’Istituto di Alti Studi in
Geopolitica e Scienze Ausiliarie è
stata fondata nel dicembre 2011 allo
scopo di diffondere lo studio della
geopolitica e stimolare in Italia un
ampio e de­ideologizzato dibattito
sulla politica estera del nostro paese.
Si tratta della prima ed al momento
unica rivista italiana di geopolitica ad
applicare la revisione paritaria
(double­blinded peer review).
È la rivista ufficiale dell’Istituto di Alti
Studi in Geopolitica e Scienze
Ausiliarie (IsAG) di Roma. Si tratta di
un’associazione di promozione
sociale, senza fine di lucro, nata nel
2010. Essa promuove varie
pubblicazioni, organizza convegni e
seminari ed offre esperienze
formative, il tutto nell’ottica della
realizzazione dei suoi scopi statutari,
che coincidono con quelli della rivista
GEOPOLITICA.
La redazione di GEOPOLITICA è
composta dai ricercatori associati
all’IsAG. Direttore è Tiberio Graziani,
condirettore Daniele Scalea. Garante
della qualità della rivista è un
Comitato Scientifico di rilievo
internazionale. La rivista è trimestrale.
Il presente sito, oltre a fornire tutte le
informazioni necessarie su
GEOPOLITICA, è anche un portale
informativo a se stante. Non si tratta
di una versione elettronica della rivista
ed il materiale qui presente non
coincide con quello che si trova in
essa. Ma vi si possono trovare
numerose analisi di politica
internazionale, tutte offerte dall’IsAG
in maniera rigorosamente gratuita.

l’ideologia metaxista è considerata, in
parte, fonte di ispirazione per il regime
militare che tenne il potere in Grecia
dal 1967 al 1974 (la cosiddetta
“Dittatura dei Colonnelli). La forza di
questa corrente di pensiero non si è
mai, evidentemente, del tutto sopita se,
negli anni ’80, Nikòlaos Michaloliàkos
decise di fondare il movimento politico
che oggi conosciamo come Alba
Dorata.
Le linee guida di propaganda del
partito sono state, negli anni,
l’opposizione al marxismo, alla
globalizzazione, al multiculturalismo ed
all’immigrazione. Quest’ultimo aspetto,
in particolare, ha trovato maggior
appeal nell’opinione pubblica greca
durante le recenti tornate elettorali: la
crisi economica ha infatti aggravato
moltissimo la situazione
occupazionale, esacerbando l’ostilità
nei confronti degli stranieri (soprattutto
verso gli albanesi, che sono circa il 4%
della popolazione); nelle poche aree
metropolitane, dove si concentrano le
attività produttive ed il maggior numero
di abitanti, gli stranieri (lavoratori)
arrivano, per esempio, a punte del 7 %
a Salonicco e addirittura al 17% nella
provincia di Atene. E’ facile
immaginare come una campagna
elettorale incentrata sulla lotta alla
disoccupazione ed all’immigrazione
abbia potuto incontrare il favore degli
elettori che, alle elezioni amministrative
greche del 2010, hanno fatto ottenere
ad Alba Dorata il 5,3 % dei voti nel
comune di Atene, con picchi di
consensi fino al 20% in alcuni quartieri
della città densamente abitati da
immigrati. L’ingerenza dell’Europa e
l’imposizione di dure misure
economiche restrittive, a fronte del
rischio default dello stato greco, ha
rafforzato nell’opinione pubblica il
sentimento di favore nei confronti del
partito di Michaloliàkos – di netta
posizione anti europeista – visto come
unica alternativa forte tra i soggetti
politici dimostratisi corrotti ed incapaci;
così, alle elezioni parlamentari
avvenute a maggio 2012, Alba Dorata
raccolse il 7 % dei voti entrando in
Parlamento con 21 deputati su 300
(scesi a 18 a giugno 2012). Questo
risultato è stato raggiunto anche grazie
all’abile comportamento di
Michaloliàkos che, da un lato, pare
abbia incoraggiato azioni e crimini di
una certa importanza e, dall’altro,
abbia collaborato con le forze
dell’ordine: azione che gli ha permesso
di “eliminare” alcuni avversari
appartenenti alla stessa orbita politica
e di ostacolare quelli di sinistra. Polizia

e militari, infatti, costituiscono una fetta
consistente dell’elettorato di Alba
Dorata. Persino il partito del Primo
Ministro Samaras ha flirtato, se non
nell’ideologia, con il programma di
Michaloliàkos. Evidentemente il nostro
deve aver tirato troppo la corda, se a
settembre 2013 è stato arrestato
insieme a numerosi vertici del partito e
due commissari di polizia, con l’accusa
di aver costituito una associazione
criminale mandante dell'omicidio del
rapper antifascista Pavlos Fyssas,
ucciso da un attivista di Alba Dorata.
Come rappresaglia, il 1° novembre
2013 alcuni militanti di Alba Dorata che
stavano uscendo da una sezione del
quartiere di Neo Eraklio sono stati
investiti dai colpi di una mitraglietta;
l’attentato è stato rivendicato, secondo
un documento attendibile lasciato in
una chiavetta usb, dalle “Squadre
Rivoluzionarie Popolari Combattenti”:
una sigla mai sentita prima.
Nonostante tutto, Michaloliàkos guida
ancora il suo partito dal carcere e,
stando ad un recente sondaggio, il
consenso arriverebbe addirittura al
26%.
Il successo di Alba Dorata è stata fonte
di ispirazione per i movimenti della
destra italiana: “dobbiamo agire come
loro” ha detto, mesi fa, un candidato di
Forza Nuova alla elezioni comunali di
Roma e, come ha fatto notare Roberto
Fiore, leader di FN, è facile notare
come “ad oggi, la relazione tra Forza
Nuova e Alba d’Oro si sia rafforzata”.
I due partiti hanno già avuto occasione
di entrare in contatto nel 2005, quando
tentarono di organizzare una specie di
Nazi­Pride insieme ad altri movimenti
di estrema destra europei. Ma la
relazione è di lunga durata ed è
costellata di incontri e scambi di
cortesie tra i rispettivi leader: nel 2010,
ad esempio, Michaloliàkos partecipò
ad una manifestazione di Forza Nuova
a Milano tenendo anche un discorso
(in italiano), congratulandosi con la
dirigenza di FN per l’impegno nel
sostenere gli obiettivi condivisi. Così,
dopo un tentativo fallito, nell’ottobre del
2012 Il partito politico “Alba Dorata” è
stato registrato ufficialmente presso
l'Agenzia delle Entrate di Trieste su
iniziativa di Alessandro Gardossi, un
ex militante di FN.
“Una faccia, una razza!” come amano
spesso esclamare i greci parlando con
gli italiani, più o meno
consapevolmente dimenticando che in
origine la frase fu inventata proprio
dalla propaganda fascista, all’epoca
dell’occupazione della Grecia, per
promuovere la collaborazione della
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popolazione ed avanzare l’idea di
fratellanza con gli invasori.
L’espressione, molto conosciuta in
Grecia e pronunciata dagli abitanti ai
turisti di passaggio in perfetto italiano, è
pressoché sconosciuta proprio nel
nostro Paese, dove ha avuto origine.
Tuttavia ci dà lo spunto per riflettere sui
pregi e sui difetti che, non possiamo
negarlo, accomunano italiani e greci.
Possiamo quindi a questo punto
individuare alcuni punti di contatto tra la
situazione politica, economica e sociale
italiana e quella greca per cercare di
capire se anche il nostro Paese possa
essere un potenziale terreno in cui Alba
Dorata possa svilupparsi e vedere
ampliato il suo pubblico di sostenitori.
Innanzitutto, il minimo comune
denominatore: la crisi. In ambito
produttivo ed economico, in Italia, è in
atto una destabilizzazione delle nostre
certezze: aziende che per decenni
sono state sinonimo di solidità e lavoro
sicuro chiudono gli impianti lasciando
migliaia di lavoratori nel limbo della
disoccupazione (o cassa integrazione,
per i più fortunati). Ma anche il mondo
delle piccole e medie imprese è stato
stravolto: moltissime aziende, spesso
eccellenti per la qualità dei prodotti,
sono state sopraffatte dalla
concorrenza dei mercati asiatici e dai
costi di gestione insostenibile; anche i
distretti, fiore all’occhiello del made in
Italy, hanno mostrato i loro punti di
debolezza di fronte ai rapidi
cambiamenti del commercio
globalizzato.
Da ciò consegue un diffuso sentimento
di sfiducia e malcontento tra la

popolazione, che trova conferma nei
nudi e crudi dati snocciolati dai
notiziari. Secondo Confcommercio, ad
esempio, ben 4 milioni di italiani (cioè il
6% della popolazione) vive in
condizioni di assoluta povertà già nel
2013 e le stime vedono al ribasso la
caduta del PIL del 2013, dallo 0,8% di
alcuni mesi fa sino al presente 1,7%.
Anche le previsioni per il 2014 in fatto
di disoccupazione non sono
confortanti, cozzando con la speranza
di una prossima ripresa, in quanto
secondo l’Istat essa crescerà fino al
12,3%. Una delle conseguenze di tale
contesto è l’inasprirsi dell’ostilità nei
confronti degli immigrati ­ che “rubano il
lavoro agli italiani”­, supportata dal
diffondersi di notizie (spesso si tratta di
“bufale”, come successo
recentemente), che trovano
larghissima diffusione sui social
network.
L’opinione pubblica italiana tende ad
addossare la colpa dell’aggravarsi
della sopra descritta situazione
economica non tanto alle mancanze
della politica interna, che da decenni si
è rivelata generalmente incapace di
sviluppare piani di sviluppo concreti ed
a lungo termine, ma piuttosto ad un
soggetto esterno e più indefinito:
l’Europa. Forse complice il famoso
ritornello di Monti “ce lo chiede
l’Europa”, forse la necessità inconscia
di cercare un colpevole al di fuori delle
mura domestiche, invece che
all’interno, unita alla volontà della
classe politica di proclamare la propria
estraneità quando si tratta di
responsabilità scomode, fatto sta che
anche in Italia è presente una corrente
anti europeista che, in alcuni casi,
auspica anche l’uscita dalla moneta
unica.
Fin qui la situazione, di certo non
rosea, sembra poter avvicinare il
contesto italiano a quello greco
rendendolo potenzialmente favorevole
alla nascita di un fenomeno simile ad
Alba Dorata. Tuttavia dobbiamo
prendere in considerazione una serie
di dati che mettono in luce alcuni
importanti differenze.
Innanzitutto il contesto economico
generale: per quanto l’economia
italiana stia attraversando una fase
difficile esiste ancora un solido
comparto produttivo, differenziato e
diffuso sul territorio nazionale, ben
collegato agli altri paesi europei ed
extra europei grazie alla presenza di
numerose infrastrutture; il mercato
italiano può contare su una
popolazione di 60 milioni di abitanti,
distribuiti in un territorio non omogeneo

dal punto di vista geografico ma
fortemente antropizzato. Non
dimentichiamo che la Grecia, invece,
conta solo 11 milioni di abitanti che si
trovano ad occupare un territorio
estremamente variegato e discontinuo
dal punto di vista morfologico, spesso
carente in fatto di infrastrutture per il
trasporto. Il settore industriale,
produttivo e dei servizi, concentrato
nelle poche grandi città, è decisamente
marginale rispetto a quello italiano:
basti pensare che il PIL greco si
posiziona al 42° posto nella classifica
mondiale mentre l’Italia, malgrado la
crisi, attualmente si trova al 9° posto. I
pochi grandi centri urbani della Grecia,
punti nevralgici di produzione di beni e
servizi, sono quindi quelli in cui la
popolazione ha maggiormente sofferto
a causa della crisi e dove si è
sviluppato il più feroce malcontento,
sfociato in numerose e violente
proteste. Ci sono reportage che
parlano di mense dei poveri piene, città
vuote, bambini che addirittura
sverrebbero a scuola per la scarsa
alimentazione, aumento esponenziale
di giovani dipendenti da nuove,
devastanti droghe a basso costo: in
questo clima un partito come Alba
Dorata ha saputo intercettare il
profondo disagio della popolazione,
rafforzando sentimenti e simbologie
nazionalistiche in opposizione a
comodi nemici individuati come
principali responsabili della situazione,
ovvero gli immigrati, l’Europa (ma
soprattutto la Germania) e la
corruzione nella politica.
Quest’ultima condizione, ovvero la
situazione socio­economica, costituisce
una importante differenza con l’Italia:
malgrado tutto, nel Belpaese non si
respira (ancora) così tanta rabbia da
permettere l’estremizzazione diffusa di
sentimenti anti­europeisti ed anti­
stranieri, corroborati da un fascino
evocativo ideologico e simbolico, che
possano trovare in un particolare
partito di destra la loro cassa di
risonanza: al momento non si segnala
infatti un aumento del consenso in
questa direzione, se si pensa che
Forza Nuova si è presentata alle ultime
elezioni italiane di febbraio 2013
raccogliendo un misero 0,26% dei voti.
Un risultato coerente con quelli degli
altri partitini neo­fascisti: La Destra ha
preso 0,7%, Casa Pound Italia 0,1%,
Fiamma Tricolore 0,1% (Alba Dorata
non ha raccolto nemmeno le firme
sufficienti per partecipare alle elezioni).
Messi assieme, questi quattro partiti
hanno raccolto circa 400.000 voti: a
questo corrisponde – per ora – il peso

Mario Michele Merlino: Ai confini
del nero
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elettorale del neo­fascismo italiano.
Alla luce di queste ultime, significative
differenze si può affermare che nel
breve periodo non ci sono i presupposti
per un rapido sviluppo di un “Alba
Dorata­bis” all’italiana, paragonabile a
quello dei colleghi greci: malgrado le
proteste di piazza sfociate
recentemente, condite da episodi di
guerriglia urbana, manca infatti una
regia politica riconducibile ad una

particolare corrente ideologica in grado
di raccogliere e dirigere il malcontento
verso un progetto oppure un
programma comune di rinnovamento.
Inoltre, per quanto riguarda l’estrema
destra ­ ma anche, in generale, il
panorama politico italiano – non esiste
un leader forte e carismatico in stile
Michaloliàkos in grado di ispirare e
guidare un movimento di grande
portata. Proprio la mancanza di punti di

riferimento è forse il tasto più dolente
per la politica italiana, in quanto la
conseguenza è il diffondersi del
disorientamento da parte dell’elettorato,
che si traduce in indifferenza quando si
tratta di agire e votare. Tanto che un
partito “estremista” di grande successo,
alla fine, c’è: quello dell’astensione.
Laura Gardin

I ncastonato al centro dell’AmericaLatina, senza sbocchi al mare, il
Paraguay conta una superficie di
406.752 km2. Confina a Nord-Ovest
con la Bolivia, ad Est con il Brasile,
a Sud-Ovest con l’Argentina.
Geograficamente è diviso dal Rio
Paraguay, che distingue la zona del
Chaco ad occidente e quella del
Paranà ad oriente. Nel 1811, il
Paraguay ottiene la sua indipendenza,
ma nella disastrosa guerra della
Triplice Alleanza (1865­1870), perde
gran parte dei territori ricchi di risorse a
favore di Argentina e Brasile, oltre che
a due terzi della popolazione. Ne
seguirà un periodo di stagnazione
economica che impoverirà il Paese,
ulteriormente vessato a livello
territoriale a seguito della sconfitta
contro la Bolivia nella guerra del Chaco

del 1932­35. Come molte altre realtà
dell’America Latina, vedrà un
susseguirsi di difficili periodi dittatoriali,
l’ultimo dei quali è terminato nel 1989,
con la caduta del regime di Stroessner.
I vent’anni di democrazia o di
transizione democratica sono stati
comunque marcati dall’aumento della
povertà, dell’emigrazione interna dalle
campagne alle zone urbane,
dell’emigrazione verso l’esterno, della
fame e della miseria alle quali continua
ad essere sottomessa la popolazione
paraguayana, senza che vi siano degli
indicatori di cambiamento ne a breve
ne a lungo termine.
Con la stessa certezza con cui il campo
medico si prescrive un coagulante per
fronteggiare una emorragia o
un’anticoagulante se c’è un embolia,
deve essere riattivata la spesa per

fronteggiare una recessione illimitata. Il
retroscena del Paraguay è il retroscena
di una trasformazione politica
complessa e tuttora in definizione.
Piegato da 60 anni di dittatura, nello
scacchiere sud americano, nello Stato
paraguyense l’oligarchia reazionaria
alleata delle grandi potenze mondiali
sta cercando di tornare al potere. Non
c’è ombra che da quelle parti del
mondo le cose stiano cambiando forse
non proprio nella direzione sperata da
molti. Il Paraguay volta le spalle
all’inedita amministrazione presieduta
dall’ex vescovo dei poveri Fernando
Lugo. La vittoria di Horacio Cartes il 21
maggio scorso, eletto con il 45 % dei
consensi rispetto al suo principale
avversario politico Efrain Alegresuo
(che ne ha ottenuto il 37 %) riconsegna
il potere in mano ai conservatori

nazionalisti svoltando così a destra.
L’affluenza alle elezioni è stata del 68,
5%, superiore rispetto alle tornate
elettorali del 2005 e del 2008.
Le elezioni del 2013 dovrebbero
rappresentare per il Paese
un’opportunità di riscatto, una
possibilità per i paraguayani di
risvegliare le speranze che i temi
populisti della campagna elettorale di
Lugo di cinque anni fa si erano rivelate
infondate.
Al contrario, la corsa alla presidenza di
quest’anno si è contraddistinta per le
pesanti e preoccupanti accuse che i
vari candidati hanno lanciato l’uno
contro l’altro sui ring dei comizi e che
lasciano temere che una nuova spirale
involutiva prenda piede nel Paese. I
temi della riforma agraria e della lotta
alla corruzione e alla povertà che

stanno a cuore agli elettori sono stati
sostituiti da accuse di presunti legami
con il narcotraffico, contrabbando,
appropriazione indebita di fondi
pubblici, e persino di avventure
extraconiugali e alcolismo. Le speranze
di una rinascita del Paraguay e di una
nuova giustizia sociale che avevano
visto la luce ai tempi di Fernando Lugo
si sono quindi spente anche questa
volta, per l’ennesima volta. La destra è
tornata a vincere e il panorama non è
roseo tuttavia il Paraguay si sta
liberando della sua seconda pelle, la
paura. La sconfitta del partito di
governo riflette il disamore per un
governo che ha visto arrivare
l’inflazione al 25%.
Non si tratta di un incidente di
passaggio, né di errore di guida, né di
danni collaterali non voluti. Il problema

è molto più profondo. Esiste una crisi
del modello politico del modo di
esercitare il potere, che influenza le
forme di vivere; di produrre e di
distribuire l’autorevolezza e ricchezza
all’interno della società. Non solo non
hanno risposto di fronte ad una realtà
nella sua essenza già precaria, ma
hanno sbagliato la diagnosi. Il
prossimo periodo si preannuncia come
una fase di interessante trasformazione
politico­sociale che non mancherà di
avere importanti riflessi economici e di
interesse per le imprese straniere,
soprattutto qualora si riuscisse ad
introdurre misure di contenimento della
corruzione e di rafforzamento del
quadro giuridico – istituzionale. Sarà
ora necessario che il nuovo Governo,
formato da tecnici noti per le capacità
professionali e non per l'appartenenza

Quale ricetta
per il Paraguay?
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politica, attui le annunciate riforme che
il Paese attende da tempo, quella
fiscale innanzitutto, unitamente
all’approvazione di leggi che
incentivano la partecipazione del
capitale privato nella realizzazione e
gestione delle principali infrastrutture
(strade, aeroporti, trasporti urbani ed
extraurbani ecc.).
Altro punto cardine del programma
di governo é l’attrazione di capitale
straniero, che dovrà essere
garantito da una adeguata
normativa a protezione degli
investimenti. La realizzazione delle
riforme mira a ridurre drasticamente
il livello di povertà che ancora
colpisce quasi il 40% della
popolazione.

Chi è veramente Horacio Cartes e
cosa farà per il suo Stato?

Horacio Cartes è un imprenditore
tra i più ricchi del paese (possiede
ventisei imprese dove è vietata
qualsiasi forma di organizzazione
sindacale), ma anche un
personaggio poco raccomandabile
e circondato da collaboratori ancora
più discutibili, tra cui Francisco
Cuadra, uomo di fiducia del
dittatore cileno Augusto Pinochet
tra il 1984 e il 1987. Inoltre, i legami del
neopresidente con il narcotraffico sono
noti: nel 1985 ha conosciuto anche il
carcere. Non solo.Il quotidiano
brasiliano ‘O Globo’, non certo di
orientamento progressista, ha reso
pubblica un’informativa della Dea,
l’agenzia antidroga statunitense, che

sottolinea come Cartes sia a capo di un
vasto giro di riciclaggio di denaro
sporco per le mafie di diversi Paesi,
principalmente quello verdeoro.
Sembra che Cartes sia alla testa anche
di una vasta rete di contrabbando attiva
soprattutto alla Tripla Fontera
(Argentina, Brasile e lo stesso
Paraguay).Altre accuse provengono

dalla Fiscalía General del Estado,
secondo la quale il Presidente sarebbe
sospettato di arricchimento illecito e per
la fuga di capitali all’estero.
Purtroppo, la vittoria di Horacio Cartes
alle ultime elezioni e il ritorno
dell’autoritario Partido Colorado alla
guida del paese non rassicurano gli

analisti internazionali. In molti
prevedono che le policy di welfare
adottate dal predecessore Lugo non
avranno un seguito e che i progressi
conquistati sul fronte dell’affermazione
di democrazia e trasparenza nel paese
(nei pochi anni del governo di Lugo, il
Paraguay aveva guadagnato quattro
punti nel ranking del Democracy Index)
e sulla lotta alla povertà – tramite il
programma di aiuti condizionati
Tekopora – verranno erosi, dal
momento che il PC prediligerà quale
criterio di distribuzione delle risorse
governative quello clientelare. La
partita più difficile per Cartes si
giocherà comunque sul campo interno.
Da un lato il neopresidente dovrà
trovare una risposta concreta ed
efficace per placare le sempre più
pressanti e pericolose richieste di
giustizia dai parte dei numerosi
contadini senza terra (i campesinos),
vittime della sfrenata corsa all’acquisto
dell’ultimo ettaro da parte di
multinazionali e ricchi latifondisti
brasiliani, dall’altro dovrà affrontare le
minacce alla sicurezza che da diversi
decenni tengono gli occhi delle
potenze internazionali (primi fra tutti gli
Stati Uniti) puntati sul paese, il quale
ospita cellule militari.
Le speranze di una rinascita del

Paraguay e di una nuova giustizia
sociale che avevano visto la luce ai
tempi di Fernando Lugo si sarann
spente anche questa volta, per
l’ennesima volta?
Claudia Regina Carchidi

Da quando è iniziata la grande
recessione del 2008 causata

dall’ insolvenza delle banche
mondiali statunitensi d’investimento
e dal fallimento di una di esse (la

Lehman Brothers, notoriamente
legata al capitalismo finanziario
cosmopolita) la popolazione
europea ha potuto osservare con i
propri occhi e in talune situazioni
anche misurare direttamente con il
sangue dei propri sacrifici la
soffocante morsa dei principali enti
sovranazionali tesi a mortificare e

comprimere la sovranità nazionale
dei singoli stati.
Le misure imposte alla Grecia sono
ormai assai note ai più attenti
osservatori, ma anche quanto imposto

al Portogallo e alla stessa Italia deve
essere ormai considerato un
“assaggio” di quanto ora si stia già
preparando a danni dell’intera Europa
attraverso meccanismi quali il “fiscal
compact” o l’imposizione del pareggio
di bilancio in Costituzione. I casi più
eclatanti di queste pesanti intromissioni
si possono constatare in Polonia e in

Ungheria, ma quanto successo lascia
supporre che la “longa manus” della
troika abbia agito pure in altri contesti
per indirizzare talune “riforme”
destinate a smantellare lo stato sociale.

In particolare per quanto riguarda la
nazione polacca fortissima era stata la
pressione dei vari potentati economici
e finanziari per indurre gli elettori a
votare il candidato liberale Tusk,
antagonista del conservatore
Kaczinsky da sempre scettico
sull’ingresso della Polonia nella UE e
strenuo oppositore della stessa in area

I ricatti della Troika
nell'Est Europa
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euro. Non si può infatti nascondere che
nel caso del primo mandato del
governo liberale la Polonia abbia
raggiunto un boom economico
considerevole riuscendo nel medesimo
tempo a controllare i conti pubblici. I
risultati raggiunti sino a poco tempo fa
sono principalmente però da ascrivere
al fatto che la moneta nazionale sia
stata tenuta ben lontana dall’euro euro.
Lo zloty è stato infatti lasciato
liberamente fluttuare al fine di
aumentare la
competitività delle proprie esportazioni
e per attrarre investimenti di capita li
esteri nel paese che è ricco di materie
prime e molte di esse sono anche
reperibili a basso prezzo.
Ora, il fatto che la situazione non sia
più identica da circa un
anno, avrebbe indotto il
liberal progressista Tusk
a riconsiderare l’ipotesi di
ingresso della Polonia
nella moneta unica,
seppur nei dovuti tempi e
adottando tutte le
possibili cautele per
rendere il passaggio
meno cruento.
Mutamento di rotta del
premier comunque che
non era così difficile da
prevedere già nel 2011
quando egli ottenne il
rinnovo del proprio
mandato.
Anche l’Ungheria è sotto l’occhio
supervisore della Troika in particolare
da quando il premier conservatore
Orban, leader della Fidesz, cioè
L’Unione civica ungherese, avrebbe
chiesto, viste le difficoltà dell’economia
ungherese, di rinegoziare un prestito
monetario da parte del Fondo
monetario internazionale ed introdotto
modifiche dell’assetto costituzionale del
proprio paese. Tali misure in effetti
potrebbero effettivamente ridurne le
garanzie costituzionali e i poteri della
Corte suprema per la tutela dei diritti
umani ma e’ sicuramente evidente
l’intromissione di enti sovranazionali
nella politica estera di un paese
sovrano. La UE ha poi criticato la
nomina del Governatore della banca
nazionale da parte dell’esecutivo che
lederebbe l’autonomia della stessa in
materia di politica monetaria.
Argomentazione anche questa legittima
se non fosse che tale scelta sia stata
dettata dalla necessità della nazione
ungherese di sganciarsi dalle sempre
più soffocanti e gravi intromissioni nelle
sue autonome decisioni di politica
interna.

Anche la vicina Romania ha subito
l’influenza della UE in merito ad alcune
scelte di politica economica. Nel 2012
fu infatti proposta una riforma sanitaria
e pensionistica tendente chiaramente a
minare le fondamenta dello Stato
sociale. Tale riforma prevedeva pesanti
tagli nell’elargizione di pensioni, un
particolare meccanismo introduttivo di
assicurazioni private, chiusure di
ospedali che non potessero
raggiungere un certo numero di
pazienti (fatto che invece ha portò al
sovraffollamento di altre strutture).
Le imponenti manifestazioni protratte in
Romania per circa un mese portarono
poi alle dimissioni del premier Boc e
all’indizione di un nuovo governo a
guida socialdemocratica, ma il ruolo di

presidente rimase nelle mani del
governatore Basescu. La scontro tra
capo dell’esecutivo e Presidente si fece
sin da subito infuocato e in seguito
anche a scandali che videro la
presidenza coinvolta in prima persona
(anche se con responsabilità mai
definitivamente accertate) il premier
giunse cosi a chiedere l’impeachement
del capo dello stato. Il numero di
partecipanti al referendum
confermativo tenutosi a luglio del 2012
non raggiunse però il quorum del 50%,
ma si svolse comunque in un clima di
sfiducia e insofferenza sempre più
crescenti. Situazione dunque che portò
diritto a nuove elezioni legislative
nazionali che sancirono il trionfo
definitivo del premier
socialdemocratico, che si definisce
“guevarista”, Victor Ponta. Ultimamente
però anche alcuni membri del nuovo
governo di centro­sinistra sono stati
coinvolti in vicende poco chiare in
merito al tentativo di alterare l’esito del
referendum popolare circa la
dimissione del capo di stato Basescu .
Recentissime sono invece le tensioni
presenti in Ucraina a seguito del rifiuto
del presidente filorusso Yanukovich di

ratificare l’accordo di associazione e
libero scambio per l’ingresso del paese
nella UE e dunque nell’area del libero
mercato. Anche qui non sono mancate
le ingerenze della UE dovute in verità a
ben specifiche motivazioni di carattere
strategico circa il futuro geopolitico
dell’Ucraina. Tale accordo in effetti
avrebbe previsto il totale abbattimento
dei dazi
doganali per i prodotti ucraini al
momento d’ingresso in altri paesi
europei ma avrebbe sicuramente
determinato altresì una forte
dipendenza dall’Ucraina dal fondo
monetario internazionale. E proprio per
contrastare l’ideologia mondialista
(perché tale in effetti è ed il termine è
usato per evidenziarne il substrato

filosofico che la alimenta) e al
fine specifico di costituire un
aggregato
ben determinato ad essere un
forte contraltare alla UE è
noto come la Russia
putiniana sia stata l’ispiratrice
di un’Unione doganale
(divenuta poi unione
eurasiatica) alla quale hanno
aderito Bielorussia,
Uzbekistan, Kazakistan e da
ultimo L’Armenia. Realtà
questa che può essere molto
importante per l’area del Mar
Baltico e l’intera zona
caucasica. Interessante infine

ricordare i commenti provenienti da altri
paesi in merito alle vicende ucraine.
Mentre la Russia attraverso Putin
esprime la sua solidarietà al presidente
Yanukovich, in Italia il presidente del
consiglio Letta assicura il suo impegno
durante il prossimo semestre per
riportare l’Ucraina nell’Unione europea.
Non poteva infine mancare il parere
degli Usa che con precisa puntualità
sollecita sanzioni e dure misure
ritorsive nei confronti del governo
ucraino.
Agostino Fusar­Poli
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Con Mandela finirà anche un sogno?
RRoobbeerrttaa DDaassssiiee

Scossa dall'ondata di processi di
nazionalismo innescatasi con il

tramonto degli Stati coloniali e del
colonialismo diretto, il Sudafrica si è
dimostrato un laboratorio di
riflessione e territorio caratterizzato
dal convergere di etnie diverse.
Gli anni ’30 sono stati un periodo di
difficoltà per il Paese, ove
l'applicazione di una politica sempre più
apertamente razzista causò gravi
contrasti interni e alienò al Sudafrica il
sostegno della Comunità
internazionale. Nel 1961 l'ONU dichiarò
che l'apartheid era un crimine contro
l'umanità e iniziò una campagna di
sanzioni economiche contro il Paese.
Nello stesso anno ebbe la piena
indipendenza dal Regno Unito e fu
proclamata la Repubblica; a causa
delle sanzioni dell'ONU il Sudafrica
venne poi espulso dal Commonwealth
Britannico.
L'apartheid durò sinché il successore di
Botha, Frederik Willem de Klerk, che
governò fino al 1994, intraprese la via
della riforma, liberando e chiamando al
suo fianco il capo dell'ANC, Nelson
Mandela e smantellando l'intero
sistema della segregazione razziale nel
1991.
Nonostante Madiba, nome derivante
dal suo clan di appartenenza, sia
costretto alla segregazione carceraria,
la sua immagine e la sua statura
crescono sempre di più
nell'immaginario della gente e degli
osservatori internazionali. Nel febbraio
del 1985, l'allora presidente
sudafricano Botha, gli offre la libertà
purché rinneghi la guerriglia, cosciente
e ben consapevole che ormai non si
poteva più toccare il simbolo della lotta
e la testa pensante della ribellione.
Mandela rifiuta l'offerta, decidendo di
restare in carcere e malgrado i 27 anni
trascorsi in carcere, quando l’11
febbraio 1990 fu finalmente liberato,
nelle sue parole non si intravedeva mai
rancore, ma il richiamo ottimistico ad
un progetto inclusivo e non razziale.
Un'altra logorante battaglia che affrontò
nella sua breve vita politica ufficiale, fu
il processo che intentarono 39 case
farmaceutiche contro Mandela che lo
portarono in tribunale con l'accusa di

aver promulgato nel 1997 il "Medical
Act", una legge che permetteva al
governo del Sudafrica di importare e
produrre medicinali per la cura dell'Aids
a prezzi sostenibili. Le multinazionali
decisero di desistere dal proseguire la
battaglia legale, a causa delle proteste
internazionali che ne seguirono.
L’attività di Mandela presenta, non solo
momenti di alto spessore, ma anche
passaggi più controversi, incluso il
ricorso a mezzi non sempre giustificati
dai fini. È innegabile il fatto che
Mandela sia stato anche un uomo duro
e severo, per qualcuno scomodo, per
altri incline a politiche talvolta estreme.

Il 27 aprile 1994 si tennero le prime
elezioni democratiche con suffragio
esteso a tutte le etnie, in cui venne
eletto presidente, Nelson Mandela. Il
periodo di transizione dal regime
dell'apartheid al nuovo corso politico fu
gestito da un tribunale speciale istituito
nel 1995 a Città del Capo, la
Commissione per la Verità e la
Riconciliazione (Truth and
Reconciliation Commission, TRC).
Il 25 e 26 giugno 2013 si sono celebrati
i cinquantasette anni di vita della
Freedom Charter, uno dei primi esempi
di elaborazione e scrittura di una
costituzione dal basso sperimentati nel
continente Africano. La Freedom
Charter fu adottata a Kliptown, un

sobborgo di Soweto, la township nera
sudafricana sicuramente più
conosciuta al mondo, dal Congress of
the People, un organo rappresentativo,
composto da circa tremila delegati
provenienti da tutto il Paese. Esso è il
primo documento ufficiale in aperta
opposizione al regime di apartheid che
andava consolidandosi dopo la vittoria
del National Party, il partito nazionalista
afrikaner, nel 1948.
Il processo di elaborazione di questo
documento vide direttamente coinvolta
la popolazione sudafricana nel suo
insieme, per la prima volta nella storia
del Paese senza distinzioni razziali o

censitarie. La grande riunione del
1955 rappresentò dunque il momento
culminante di un lungo processo di
raccolta, mediazione ed elaborazione
di valori, di principi giuridici, di
meccanismi istituzionali, di visioni,
attraverso cui la voce dei Sudafricani
si cristallizzò in un documento
programmatico, destinato a diventare
la base della lotta contro l’apartheid.
La Freedom Charter è un testo breve,
scritto in un linguaggio semplice,
organizzato in dieci titoli, preceduti da
una sorta di preambolo che si apre
con la proclamazione “Noi, popolo
sudafricano”. La preoccupazione
principale era quella di porre le basi
di un nuovo ordinamento che fosse
fortemente sostanziato da principi di
eguaglianza e giustizia sociale.
La ri­equilibratura tra lo standard di
vita della minoranza bianca e quello
della maggioranza nera è ancora

un’utopia, con metà della ricchezza
concentrata nelle mani del 10% della
popolazione. Le leggi di
“discriminazione positiva” per garantire
delle quote ai neri non hanno prodotto i
risultati sperati, di fatto il differenziale
tra i più ricchi e i più poveri continua ad
aumentare, tanto da riconoscere il fatto
che finita per sempre la segregazione
“legale” ne resta un’altra, più insidiosa:
il rapporto tra le diverse comunità.
Anche i punti fermi del nuovo Sudafrica
post­apartheid, oggi appaiono meno
saldi, a cominciare proprio dal tasso di
disoccupazione nazionale che ha
superato il 25 per cento, questo
significa che più di quattro milioni e
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mezzo di uomini e donne sono senza
impiego e senza salario, fra i giovani
neri arriva al 55 per cento.
Con la fine del regime segregazionista,
il Paese credeva di aver dato una
nuova vita, eliminando la divisione tra
bianchi e neri, ma dovette trovarsi ad
affrontare un nuovo problema, ovvero
la precarietà economica che ha posto
in essere la separazione tra sudafricani
e stranieri provenienti da altre parti del
continente, questi ultimi accusati di
distruggere il mercato del lavoro
accettando condizioni lavorative
misere. Insomma, un futuro che non si
annuncia facile, in bilico tra corruzione,
violenze e croniche disparità.
La nazione arcobaleno che Mandela
aveva ipotizzato sarà sostenibile anche
in futuro? L’obiettivo posto in essere dal
Paese, deve tener conto e rileggere

inevitabilmente il passato, nel quale
Madiba ha saputo canalizzare i
sentimenti rivoluzionari dei neri in un
progetto in grado di conquistare presso
l’elettorato bianco quella fiducia che ha
permesso di legittimare il nuovo assetto
politico, diversamente da quanto
successe in altri Paesi africani, in cui lo
scontro per un processo di pace non
doveva avvenire con l’umiliazione della
popolazione bianca. Non si può non
tener conto che i bianchi in Sudafrica
non sono occupanti che hanno invaso il
Paese per opprimere i neri. Gli
afrikaner sono stati presenti in
Sudafrica per oltre quattro secoli e
mezzo, rappresentando un gruppo
nazionale e il Sudafrica è la loro unica
patria, essendo i primi abitanti di molte
parti del paese, dove invece è proprio
l’immigrazione nera ad essere un

fenomeno più recente.
Conseguentemente la posizione
politica, economica e sociale dei
bianchi passa necessariamente da
forme di coesistenza con una
maggioranza nera, anch’essa portatrice
di diritti e di legittimi interessi.
In onore alla figura di Nelson Mandela
e nella speranza che ciò che ha
compiuto non resti solo un’illusione,
ricordiamo uno dei più importanti dei
suoi discorsi: “Ho nutrito l’ideale di una
società libera e democratica, in cui tutte
le persone vivono insieme in armonia…
Questo è un ideale per cui vivo e che
spero di realizzare. Ma se è
necessario, è un’ideale per il quale
sono pronto a morire”.
Roberta Dassie
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